




dieci 

P AR ADOSSE 

DEGLI ACADE MICI 
intronati da Siin « , — 


IN MILANO 
Jpprejjo CiOuAnmk degli jintonij. 15 ^, 


1 u 


« 





•Vt 



h 


AL MOLTO 

ILLVSTRE SIGNOR 


ormoni li • 

f* r ItM 


li 1 


Ob £ 


ANDREA MARINI 


k*Ai * 


.. f 

4 


'ì 


<• 


GIP. PAOLO VBALOLKI., 

i L 4« ^ ^ l • f •/ • j* 1 4 L « < «I l* • l * « . «■_' »■• • ^ 




ci » 


'U > > ^4 


„ OlQIl O 


ff» i.v;q c ;,7;io i 

nffting 
mi sii» A 


SSEND O Ml^flutc alle 
. piani dieci Paradofle degli Aca» 
, demici Intronati 5 do uè fi pret* 
dono a follenere dieci propo- 
fitioni contra la comune opi- 
nione ; leggendole io \ mi par 
ue il loro argomento in gran 

parte nuouo in quella lingua , & ingeniolamente 
trattato • di quello parere fono anchora alcuni 
miei amici ^perfone intendenti , & di maturo giu 
dicio . Perlaqualcola uedendo io quelle Paradof 
fe non eflere in luce dopo molti anni , ch’io le ho 
tenute 5 ho giudicato* buono & cortefe ufficio il 
darle fuori alle flampe j & al publico , & non com 
portare ch’elle ftiano piu lungamente in ofcuroj & 
in mano di pochi: auifando ch’elle potrebbono 
perauentura piacere a molti fenon inquanto alla 
lingua 1 almeno inquanto alle cofe : che quanto 
alle parole , & alla maniera del dire io fo bene 
che, chi non fcriue con quella del Decamerone, 
non può fodisfare appieno alle dilicate orecchie 
di quello fecolo . Orapenlando fra melleflba 
cui douefli io quelli ingeniofi, & piaceuoli com- 
ponimenti indirizzare, & a cui fi conueniflero,& 
fteflero bencjin uoi finalméte. Signor ANDREA 
tialorofo , io mi lon fermato co’l penderò . Per- 
cioche , tpcntre io uoconfiderando l’eccellentiffi- 
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qualità ; per lequali uoi fète atutto il mondo 
chiaro & riguardeuole; primieramente l’altezza 
dell’animo , & dello ingegno , appretto lo ftudio 

delle buone lettere la cognitione delle cofe bei 

le , oltrala chiarezza del (angue, &lofpiendore, 

& la grandezza dellaandca&nobiliflima CASA 

tioftras parmi che a uoi fenza dubbio , come a de 
gniffimo < ,& ornatiffimocaualierc,fi conuenga, 
& ftia bene quelto libro . Et coli lo ui dono ^ & 
dedico : ilche ui fia un picciol fegno della grande 
attettionei- &riuerenza j ch’io porto al fommo 
italo re, & alla infìnitacorcefìa^ & gentilezza uo 
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LO SCACCIATO B * L 


DESERTO INTRONA. TI» 




C A C.Tenfi tu , Deferte > 
cfec/z frwoa/ <i»»ore?DESER. 
r « mi addomandi di quello , 
che io non ti pojfo negare..; 
perche facendo io conoscere te 
ciafcuno fi- negli atti > fi- 
nti uifo y & nelle rime , continuamente ejfer 
tutto fuoco , fi- tutto amore ; Infogna che per 
for%a io ti confefii,che e fi truouhSCA.C*Che 
dirai tu, fe io ti farò uedete * che tu amante 
non fei , ne alcuno altro dtquefii noflri grotte- 
ni , che penfano , per fentir diletto nelueder 
la donna loro ,per gufar dolcezza nel udirla 
ragionare , per far fi quafi beati nel contempla 
re hor la leggiadria del uolto , hor la bontà de 
co fiumi , hor la grandezza dell' animo , poter- 
fi degnamente chiamare amanti ? Qjtefii tali 
adunque , Deferto , & ognialtro , che di aman 
te il nome ufurpar fi uoleffe , ti uoglio far ue- 
dere , che non J olo amanti non fono, ma che 
a gran pezgoa tal pegno non arriuano . 
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PARADOSSA 

D E S E R .Se tu fai queflo ;io dirò che quella 
dottrina , & quello ingegno ; che ho in te , già 
è gran tempo , eccellentifìimo conofciuto ; fìa 
mirabile , 0- qua fi diuino. Vercioche io ho una 
fantafta affai della tua diuerfa , & penfo che 
amore fta non folo inogniperfona bimana ,ma 
in ogni beflia, & in ogni creatura. Ver che tu 
pur fai y quanto amor fia quello, che tra gli eie 
menti fi truoua ; & che mirabil concordia non 
da altro , che da amor cagionata , in perpetuo , 
0- Jìabiliffimo ordine gli mantenga . queflo mi 
rubile amore , che è tra loro , fa che dalla ter- 
ra l'acqua ne uiene ; dall’acqua l’aria rifulta ; 
dall'aria il fuoco ne nafce ; 0 quindi pel con- 
trario il fuoco l’aria produce : l’aria l'acqua 
difilla ; 0" in ultimo l’acqua la terra ci dona .■ 
&• con queflo ordine, & con queflo amore fo- 
no in lunghi fimo nodo infleme amicbeuolmen- 
te legati . Pedi oltra di queflo , quanta fìa la 
carità ; con laquale la terra le piante, l’herbe , 
& le biade produce quelle amoreuolmente 
nutrifce ; quanto fìa l'amore , che gli animale 
allator Jpetie portano. Etfetu mi dicefìi, che 
Vacqua pare che fìa al fuoco contraria, cerca » 
do fempre d’eflinguerlo ; ti rijpondo , che note 
per odio ,cbc al fuoco porti , maper l’amore >. 
che ha di conferuarfe fleffa ,al fuoco taluol- 
ta nuoce , & la mede (ima cagione induce il lu- 
po a di notar fi l'agnello , 0- l’aquila gU altri 
uccelli di lei minori. perciocbe; fé poteffero fe» 
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x p a R MD 'O S S A 
Jrfa tu non mi negherai gia;cbe una cofa buo* 
na quanto piu è bella, tanto è migliore; & che 
una cofa perfettamente buona bifogna che fia 
anchor bella. DESERiCofi è ; perche ogni uol 
ta che una cofa buona farà bella, kauerd quel- 
la perfettion di piu ; & co fi farà migliore . * 
S C A C . Q ual tieni tu chè fia la miglior cofa ; 
chepoffa unhuomo poffedere ? DESER.U 
uirtu fenga dubbio. S C AC . adunque la uir- 
tu farà anchora bellifiima. DESER. Sarà bel 
li fi ima percerto , perciocbe offendo la bellegga 
incorporea , fi può bene alla uirtu attribuire , 
che è futilmente incorporea . S C AC. Adun- 
que per quello , che tu fleffo hai di fopra detto , 
effendo amore deftderio di bello, defidererà il 
maggior bello ; che è la uirtu ; perciocbe ogni 
appetito , &• deftderio a quello , che per lui 
penfa migliore , s'indirigga . Et però fe la 
uirtu è la migliore , & la piu bella cofa , che 
fia jfarà da quefto amore defiderata , & non 
altro. DESER. Tutto quefto ti concedo . ma 
che ha da far quefto co’l uoler prouare , che 
amor non fi truoui ? S C AC, Ha da fare affai; 
perciocbe io ti farò uedere , che quefta uirtu , 
taqual tu dici effer dall’ amor defiderata, in luo 
go neffuno , ne in perfona r che fia , fi ritroua. 
adunque mancando il fubietto dell’amore , è 
forga che egli anchora non fia. DESER. Che 
ti odo iodire i corno dicitu ychenon fiauirtu? 
SCAC. Senga colera-di ^gratia . non mi ri - 
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prendere perfin che tu non pinti altro. Vuo- 
inì tu rifondere , come bai fatto inpno adef- 
fd? DESER.D/ pure ; che per intendere que 
fla cofa ti udirò ; & ti ridonderò uolentieri . 
SC AC. Cominciamo adunque dalla diffinitio- 
ne della uirtu , comein ogni dìfputa fi deue fa- 
re. Che cofa penfi.tu ebefta uirtu dimmi pèt 
tua fe ? DE5E R.Sctu nuoi fapere , che uir- 
tu fia quella dell’buomo , ti dico ; che la uirtu 
dell’huomo è l'efjer fufficiente & atto al go- 
mmo della republica , & a giouare a ciafcu - 
no-i& il non offender perfona , & il faperp 
molto ben guardare di non effere offefo. Et fe 
tu uolefii i ch’io ti dicefìì quella di una donna , 
ti direi , che uirtu in una donna è faper goùer 
nar bene la cafa , hauer cura della robba , & 
effere ubidiente al fuo marito. Et ti potrei di- 
re effere altra cofa uirtu in un fanciullo , al- 
tra cofa in un giouene , altra cofa in un fer- 
uo ; onde non manca che dire a uoler dimoftra - 
re la uirtu ; percioche in ogni attione , & in 
ogni arte fi può uedere la uirtìt degli buomi- 
ni , ma differente. SCAC. Tu hai pur finito 
di dire . per mia fe che tu fei molto copio fo et 
liberale delle tue parole . io ti addomandai che 
tu midicefiì , che cofa era la uirtu fola ; & tu 
mene hai meffodauantiuna moltitudine; & 
fecondarne tu non mi hai rifpoflo a propofito . 
'Percioche fe ( per eff èmpio ) io hauefii hauuti 
qui cento feudi d'oro ; & ti hauefii domanda - 
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to,che cofa fon quefii feudi, & Ai che fon fatti* 
& tu mi hauefii rijpoflo ; quefio è uno feudo 
. dello Imperatore, quefio del Rj, & quefio Ve 
nettano ; & ua decorrendo ; non mi bare fli già 
detto che uno feudo fi offe fiato differente di ma 
feria da un'altro ; perche tutti fon d’oro ; ne mi 
barefii dichiarato, di che materia fojfero com- 
poni . & pero domandandoti io che cofa fonò 
tutti quegli feudi in fofianga ; non mi hauere- 
fli a dire che un foffe Luccbefe , & l'altro Ge- 
no uef e , ma che cofa fieno tutti quegli feudi in - 
fieme , & di che materia compofii . DESER. 
Tu dici il uero. S C A C. Se io ti dicefìi , quello 
huomo è fimo ; & quella donna è fana ; quefia 
fanità dell' huomo, & della donna non farà tut 
ta una fanità? DESER, Tfon ti intendo a mio 
modo. SCAC. Mi farò intendere, fa conto, 
che tu fia gagliardo; & io fia gagliardo ; que-i 
fila nofira gagliardta , inquanto a fie , non è tut- 
ta di uno efifere ;& non è tanto gagliarda la. 
tua , quanto la mia? DESER. Si; mala mia 
farà forfè maggiore della tua ; & cofi non fa-, 
rà una medefima. SCAC. neh or eh e una fia 
maggiore , o minore dell'altra ; farà nondime- 
no L'ima , & l’altra goliardia. DESER. Co- 
te fio è uero. SCAC. adunque debbiam dire 
il medefimo della uirtu;et non la far differente., 
percioche ,fe una donna ha uirtu ; & un huomo 
ha uirtu ; non è piu, o men uirtu quella diun’- 
huomo , che quella df una donna; come anebo-, 
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PARADOSSA 

di quella migliore. DESER. Quella forfè tè 
piacerà. La uirtu è quella , per laquale Ih uo- 
mo a un’altro può effer fuperiore. SC A C. 
adunque uorrai , che un feruo cerchi di effe- 
re al fuo padrone fuperiore, per effere uirtuo- , 
/«.DESER. Queflo non è giufìo. S C A C. 
Bifognaper queflo, che tu dica , la uirtu effer 
quella , per laquale l’huomo può effer giufla - 
mente all’altro fuperiore. D ES E R. Co fi di- 
remo. SCAC. C onfefii adunque , che nella giu 
fhti a confi fle quefla uirtu. DESER. Queflo 
corife jjo. SGAC. Dimmi un poco .la giuflitia 
è ella la uirtu ifleffa , o una parte ? DESER» 
E una uirtu differente dalle altre; per cieche ci 
è la temperanza , la fortezza , la magnani- 
mità , & molte altre; ma non però refla , che 
non fta uirtu. SCAC. Ecco che ritorni nel 
medeftmo . io ti domando la dijfinitione delire 
uirtu ingente ; & tu me la difjìnifci inffecie . 
non ti pare ? DESER. Tu hai ragione . maio 
fon diffoflo di trottartene ma ;cbeti piaceri . 
La uirtu è il poter acquiflar de beni . SCAC. 
7fp>t intendi tu per li beni la finità, la ricche ^ 
Za , l'oro, l'argento , gli honorii & fintili co- 
fet DE SE R. Quefle intendo. SQ A C.sari 
adunque uirtu l acquiflar danari in qualunque 
modo ; o pur uuoi , che fi debbano giuflamen - 
te acquifiare ? D £ SE R . Giallamente fan 

tamente. SCAC. Tu mi burli i è nero ? ioti 
ho detto ,che tu mi dia una dijfinitione della uir. 
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I# ; mi mi dìmofirando le (ite parti, 

DESER. inche modo ? SCAC- Ver che a uo 

* • * » 

lere acquiflar danari giuflamente ,& fanta- 
mente , /« bi fognò batter lagiuftiùa , 
fantità , che fon parti della uirtu . €5- cefi non 
te ne accorgendo ritorni pure in quello erro- 
* re idei qua Ho cercaua Iettarti; 'Hora; potete 
tu non mi fai dire cbecofa fi a virtù; uoglio che 
tUtted ue in fie me t tediamo di. ritrattarla. E t per 
thè ciò piu facilménte ci venga fatto , bifogna 
thè prima facciamo un prèfuppofnò , che la 
tórta fi a buona , & utile. DESER. Ojtefto è 
■neeejfario ; perche per mejgòàèllà ttirtu fia- 
trìo buoni , & fefiamo buoni) fiamoanchora 
Utili ;perciocbe tutte te cofe buone fono utili , 
■Onde fegtte , che la uirtit fia ànchoYa utile , 
SC AC, Bene hai detto Confideridmo bora 
particolarmente quali fon quelle cofe ; che giò 
nano ; & quali fon quelle ; che nuocoho;et co fi 
tra quelle, che maggiormente gioueùoii forati 
fio ,trouaremo forfè quefla uirtu. DESER, 
-La fanità , la for%a > le belle '{gè , la robba , 
& fimilicofepenfoio che giovino . S € A C. 
Si ;ma alle mite fono noceuoli ; percioche , fe 
bene u fate faranno , grandi fimo giouamento 
tie apportano ; fe male , fon tri fie, & dannofe. 
adunque non fono quejlecofe fempre utili ; on 
de non lepofiiamo chiamar uirtu . Et però con 
fideriamo ,fei beni dell'animo fono utili, onò; 
& Mediamo fela uirtu fracoftoro fi ritrouaffe. 
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| betti dell'animo fono prudenza, temperanza^ 
fortezza , giufiitia,& molti altri . quefii beni 
fimilmente giouano alle uolte ; &alle uol— 
te danno & uergogna ci arrecano .come pof- 
fiam dire della fortezza >' laquale fenon è dal 
la prudentia accompagnata , altro non è che 
una audacia .ma quando un'kuom forte fi met 
te arditamente , & con ragione , & pruden— 
tia a qualche imprefa , grandemente gioua ; 
ma fe fa altramente , del contrario è cagio— 
ne , il fimile delle altre uirtu dell’animo in T 
teruiene ; o beni ,, che noi le uogliam dire ; i 
quali fe fon dalla prudentia guidati , fono uti - 
tif imi , & buoni ; fe dalla imprudenza » 
pefimi, & noceuoli. Onde altra cofa utile dir 
non pofiamodi quelle, che intorno all' ani— ' 
mo dimorano , che la prudentia. Et però quel- 
la la uera uirtu debbiamo dire . Et perche noi 
dianzi la uirtu effer cofa utile concedemmo ; 
aedi che io ti ho fatto uedere , che tutti i beni , 
cofì efteriori , come quelli dell'animo , ado- 
perati con prudentia fon buoni ■, & giouano . 
0 però ella è utili fi ima piu che altra cofa » 
che penfar fi poffa . jtmfi pofiiarno dire che 
nejfuna cofa fia utile fenon per mezz? fr- 
onde concluderemo la uirtu altro non effere , 
che la prudentia . Ef quefla uirtu , ch’io dico » 
non fi acquifia per natura; perciocbe non fi può 
trouare un fanciullo prudente . anzi comincia 
ìnfieme con gli anni à moflrarfi t & perfine 
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Et fe pure a quello , che uirtu penfano,glì fan, 
no attendere , gli mandano ad altri maeftri j 
& non gli infognano efii ; fegno euidentifiimo * 
che e {li intieramente la uirtu non. poffegguno 
che , fe di quella fofjero dotati , fi fiudicrebbo- 
no di lafciarla , come ti bo detto, a lor figliuo- 
li. DESHR. Coloro , che in quejla città fanno 
di maeflri profefiione , non penfi tu chela fa- 
peffero infegnare ? SCAC. bfon dico ; perciò 
che quei tali infognano le fcientie , & non la 
frudentia; laquale non fi può in modo alcuno 
infegnare. Et {appi che, fe ella fi poteffe ma- 
gnare, o dare , o uendere per danari ; non. fa** 
rebbe alcuno , ancborcbe pcuero & mal con- 
dotto , che non uolejfe darciafcuna cofa , & 
patire , per pojfederla , ogni fatica . non ti par 
cofi ? PESfcR. Co fi è certo. SChC.Vofiiamo 
per quefio concludere ; che non fi trouando chi 
la poffa infegnare , non fi truoui anchora chi 
l’habbia mai imparata, & per quefio afferma - 
re non trouarfi al mondo uno , che uirtuojb 
neramente in ogni fuo affare chiamar fi poffa » 
“Efon dico io il uerotDESER.Si certo. SCAC, 
Ricordati bora del principio del noftro ragio- 
namento. D E S E R. Dicemmo nel principio 
che l'amore è de fiderio di uirtu . mafie noi non 
habbiam potuto trouar quefia uirtu ; io non fio 
in che modo habbia da effere amore. SGAC. 
Fedi adunque Deferto , che io non dico le t cofie, 
ch'io dico , inconfi derat amente, siche , quando 
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io ti difti » che non era amore » ne amami » non 
difti cofa ; che non poteffe flare a martello . 
DfiS£R. Tu dici iluero ;& ti confeffo che 
amore non può effere » ne amanti . Ma ti uuò 
ben dire ; che fe mai fu tempo alcuno ; nel qua 
le fi haueffe quefla prudentia ; che tu dici ; ad 
apprendere » bora per buona forte noflra è ue- 
nuto . percioche io tengo per certo che tutti co 
loro » che prudenti & fauii dìuentar uorranno , 


ciò potrà loro ageuolmente uenir fatto] » fe alla 
mia donna uolgeranno gli occhi , doue con una 
gratta » non piu ueduta tra noi » è racolta una 
cofi diurna prudentia» & una cofi faggia men- 
te; che fen%a dubbio alcuno può a chiunque per 
le fue pedate caminar uorrà » efferuero esem- 
pio » & Jpecchio di bene operare . onde, io non 
dubito co’l fauor fuo di nonhauer un giorno 
a poter effere nero amante chiamato ; e fendo - 
mi fiata data dalle fielle madonna in forte ; 
uerfo laquale ognimio penfiero dir'vggardo— 
uefti ; che non folo è prudentiftima ; ma fio per 
dire che fia la prudentia iflejfa dal cielo fra 
noi difeefa per far beUiftimo quefto fecolo . 

•S C A C. Beato te Deferto ; poiché tu folo ti 
puoi dire amante; effendo la tua donna fola hog 
gi prudente. D e s £ R.Io mi parto da te con 
/quefto dolce in bocca. 
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V F R . Lunatico ; io non fo 
conte fta fiato pofiibile , che 
tu babbi lafciato gli fluiti 
per cagion fi leggiera i quan 
to è quefta dello fiare in cor- 
te. o quanto maggiormente 
gìouato tihaurebbe la cognitione di quelle co- 
fe ; che le lettere ogni giorno ti iauano ; che non 
fa bora Cambinone , & l’inuidia ; delle quali 
fono tutti li cortigiani d’hoggi ripieni. L V N . 
Ouando io hauefii lafciato gli ftudii ; haure - 
fii ragione di riprendermi, ma io ti dico che non 
gli ho lafciato ; augi fo in quelli piu profitto , 
che per V adietro non faceua . MVFR. Tu non 
mel farai già credere: che io tengo percento 
che la corte fia il rouefcio dello fiudio ; & che 
corteggiare , & fludiare fieno piu contrari j , 
che andare , & fiar fermo . Io penfobene che 
tu babbi l'animo buono ; ma il tempo , che bi- 
fogna per forza gittate nel feguitar hor qua 
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hor la lituo (ìgnore, & l'bore , che inutilmen- 
te fi Jpendono nello fiaffeggiar delle pile , e i 
uarii penfieri, che ogni giorno ingombrano l’a- 
nimo de mi feri cortigiani , gli debbano di ma — 
niera ritrarre dagli fiudij ; che io non pur credo 
che tu a quelli attenda ; ma non fo pen fare co- 
me tu pofii ueder libri . L VN AT . Mu frotte tu 
parli appunto , come quegli , che non fa fenon , 
quello ; che dagli altri ha udito . io ti dico che 
anchorche gli fiudij ,& la corte pano di fil- 
mili ; porge nondimeno quefia difiimiglianga 
molte occafioni didiuentare eccellente. Ter -4 
cloche la uoglìa , che altri ha di far fi cono fie- 
re per perfona di pregio , & per lettere ri— 
guardeuole dal fuo padrone , & dagli altri , 
non è poco incitamento . poi le uarie pratiche 
che continuamente in corte di huomiui rari &. 
dottifiimifi ritrouanotti empiono d’efiremo dir 
fiderio di uenire a loro uguale .Et fi altri ha là 
uolontà buona , non bi fogna dire che’l tempo 
manchi ;angi fi ne ha tanto , che ne auanga, ; 
pur che altri lo uoglia trouare. Olirà di queflo; 
u dici che la corte ,& gli fiudij fouo 
no fai tu che li difiimili fi amano piu„ 
che gli fimili no fanno? et che per quefia cagioe 
douerebbe fempre uno fiudente amare la corte , 
come difiimile a lui? M V F R . Tu mi dici bene 
bora una cofa incredibile;dicendomi che gli difii 
mili fi amano : io non lo poffo credere.LV N. A 
me da il cuore di fartelo credere. M V F.j'o bene 
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thè tu fei tanto acuto ; che tu mi trouerai qual 
thè fofifiicaria } per darmelo ad intendere ; ma 
tu non mel farai per ciò credere. LVNAT. 
Mi da il cuore di fartelo credere ancbora . 
M v FR . ìAUe mani . comincia a dire ; ch'io t’o 
do. LVNAT. Sappi Mufrone che l’amicitia 
non può ejfere fenon tra le cofe difìimili . Et 
che jia il uero; tei uoglio prouare . Dimmi di 
gratta perche fi cerca l’amicitia ? M V F R . *P er 
cauarne utilità , & con jperanya di hauerfi a 
ualere dell’amico ne fuoi bi fogni . E ben uero , 
che Cicerone mole che l’amicitia nafta dalla 
uìrtu ; & che poi di quella uirtu ne uenga l’u- 
tilità , & però bi fogna dire che l'utilità 3 che 
nafte poi fra due amici fa quella , che man- 
tiene l’amicitia. LVNAT, Tu hai parlato dot- 
tamente appunto , come io uoleua .quefla 
utilità y che nafcefra due amici , non fìpruo - 
ua fenon quando uno di loro ha bifogno dell’- 
altro .none cofi? MVFR. Co fi è. LVNAT. 
Et quefto bifogno nafte dal mancamento , che 
l’uno ha di quello ydi che l’altro è copio fo . Et 
fero ; fe faranno due amici fìmiliin uirtu , in 
rìcchetnte , & in ognialtra co fa ; & che tanto 
babbia l’uno, quanto l’altro; & che fieno delle 
medefime uirtu & qualità ; non accader à mai t 
thè l’uno di quello , che l’altro pofiiedey habbia 
' bifogno : percioche ogniuno haurà da fe quel , 
che nell’ amico ejfere uedrà.Et però non por- 
gendo co fioro mai l’un dell’altro feruirfi , non 
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potrà fra loro durare l' amìcitiadaquale fi man 
tiene dando , & riceuendo beneficii. M V F R, 
lo mi indouinaua che tu harefli trouata qual - 
che fonigliela piu ingegno fa , che uera ; ma 
io non fon per quefio fodisfattoa mio modo . 
LVN AT. jl bell’agio . io non mi fono anchor 
partito . Tu hai da papere che l’amicitia non 
puoejferefe non tra buoni. MVFR. Cofit dice 
Cicerone. LV NAT. Se uno farà perfettamen- 
te buono y come fi dee penfare che fia uno , che 
neramente buono dir fi pojfa , non gli manche- 
rà cofa alcuna . & fe farà in ogni parte uir — 
tuofo ,come neramente deeeffere uno compiu- 
tamente buono : non hauràbi fogno di perfona 
piu buona di lui ; & non ne hauendo bi fogno » 
non l’amerà ;non lo amando , non gli farà ami 
co. MVFR. Mi cominci a piacere. L V N A T-. 
Come poffono i buoni effere amici de buoni,non 
defiderandofi l'un l’altro ne locamene prefenti? 
MVTR.Come ne lontani ,ne prefentitLVN A T 
"Perche i buoni fi contentano di loro flefii . Et 
fe l’amico è ben lontano ; non hauendo in fc co 
fa y che manchi all'altro ; non farà mai defide - 
rato ; ne manco , quando farà prefente t per la 
medefima ragione ; effendo egli da fe di ogni 
cofa abondeuolei io uorrei che tu mi diccfiiyco- 
mepuo effere tra co fioro amicitia. MVF R. 
Ouefta cofa me l’hai affai ben dimoflrata* Ci 
re fia bora a farmi credere , che fra gli filmili 
fia nimìcitia. LVNAT. Quefio lo faro piu 
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facilmente . Dimmi un medico quanto alla 
fua profejlione non è fìmile ad un'altro me- 
dico ? MVFR. £. LVNAT. Trouafii tu mai 
due medici , che nel fegreto non fi uole fierma 
le ? fimilmentefì può dire di ogni arte co fi li- 
berale , come meccanica ; che tutte fono fra 
loro nimicbe ; & pur fon filmili . Due aman- 
ti non fono inquanto all' e fiere amanti filmili ? 
& pur fai fe fra loro fono odij ,o nò. MVFR. 
Di quell'odio nè fol cagione quella maladetta 
rabbia ; che gelofia è detta ; che nel petto de- 
gli amanti a lor mal grado per uarie uie di en- 
trar s'ingegna : laquale empiendoci di foret- 
to , di timore , di dolore, & d'ira, ci fa pen- 
fareche ognialtro fa appre fio l'amata doma 
di noi piu auenturofo. Onde ne fegue,che di ue- 
lenofo odio ,&di rabbìofo fuoco uerfo chiun- 
que a quella pur fi appre fia , ci accendiamo . 
LVNAT. Deh non ricordare bora quefta abo- 
mineuol pefte ; ch'io ti prometto , che fubi- 
to , chel fuono del fuo trifionome mi ha per- 
co fio gli orecchi , tutto mi fon fentito trema- 
re penfando , che altro fiato piu felice , altra 
uita piu lieta trouar non fi potrebbe di quella 
degli amanti ; fe lo fiimolo di quefio maladet- 
~to furore non gli moleflafi'e continuamente . 
Onde fempre è la lor uita piena di dolori ; di 
affanni, di paure , di horrori , di pianti , & 
'di guai , affai peggiori chef a morte, ogni pa- 
iòla altrui detta gli affligge ; ogni cenno ttenr 
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fio altrui fatto l’accora ; ogni atto per altrui 
fauoreuol moftrato gli uccide .Se gli fi mo- 
ftrano irate , fiubito il penfiero al peggio s’- 
appiglia , mettendogli dauanti i duali de loro 
amoricontenti.Se fi moflrano benigne ;di quel- 
la lieta ciera s’attrifiano , penfando che di fimi 
! le ,o di piu corte fie fauore altri goda : tale che 
li miferi amanti paiono uiuendo mille morti]* 
& mille inferni . Ma torniamo di grafia al no 
Jìropropo fitto, io ti diceua che i filmili fi odiano; 
& tiaddufii l’effempio degli amanti : la gelo - 
fia de quali ci ha alquanto lontano dal noftro 
ragionamento trafiortato . MVFR. Tsfpnè 
queflo perciò flato fuor di propofito.LV N AT • 
Mora io ti potrei dire degli efiempii di molte 
altre cofe filmili ; che fra loro fi odiano ; ma 
quefli per bora ti baflino, perciò che io tiuoglio 
prouare che le cofe diflimili fono amiche . 
MVFR. Queflo anchora hauròcaro di fape- 
re. LVNAT. il fiapraì . un pouero non è egli 
diflimile a un ricebo ? M V F R . Siè. LVNAT. 
Et pure la necefiità lo sforga ad e fiere amico 
del ricco. Et cofiì diremo di uno ammalato ; che 
è diflimile a un medico fano; & pure gli è ami 
co. Et fimilmente uno ignorante defìdera Tu- 
mida di un dotto ; & pur fon diflimili . Oltra 
di queflo pare che molte cofe fredde defiderino 
il caldo ;che è loro contrario: et che fia il nero . 
Tu uedì che l’buomo altro nò cerca per rimedio 
del freddo cbe’l fuoco. Similmente le cofe uoto 
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defidera.no empirfì; percioche dicono ipbilofo - 
pbi che L'un contrario fi nutrifce dell'altro con- 
trario ; & che un fintile non fi pafce mai del 
fuo filmile, lì or a che dici ? M V FR. Dico che 
che tu bai ragione . <& ti e fono ; fe quefletue 
proue uagliono ancbora a fare 3 cbe la corte } et 
gli Jìudii t per ejfer difiimili , sgabbiano ad 
amare fra loro ; a feguitar quefla tua uita, et 
attendere a feruire , bora che feigiouene , maf 
fimamente mettendo tu glianni tuoi nel ferui - 
tio di cofi honorato fignore ; ma con quefio pe- 
rò che gli ftudtj non rimangbino indietro . 
LVNAT. C ofi intendo di fare, \ , 
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E R L . 0 Sodo egli ha puf 
gran tempo , ch’io non ti ho 
ueduto. Mi rallegro grande- 
mente che tu fta qua [ano ; 
ma mi doglio bene oltra mo- 
do delle difgratie, & del ma 
le , che tu hai fofferto infitto a qui. SO DO. E 
nero ch’io ho patito ; pur me ne do patientia ; 
& gufo bora maggiormente il piacere ;che 
mi da Rj>ma . Et fé io non hauefii prouato il 
male ; non mi daria bora tanto piacere il bene ; 
ilquale allhora grandemente fi corno fce , che al 
tri il male ha prouato. E t che fia il uero; quart 
to maggiormente penfi tu che fi a u coloro cara 
la libertà ; che dalla feruità di qualche crude- 
li fimo tiranno fono di frefco ufciti ; che a quel 
li non è , che fempre liberi fono fiati ? Di quan 
to maggior piacere è la finità a colui, che lun- 
ga Ragione infermo è fiato ,che à quello, che 
mai non ha ( come fi fuol dire ) pur bauuto un 
mal di capo ? quanto fanno le riccheg^e pia 
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beato colui ; che ha per lo adietro flentato , che 
colui, che in quelle è nato, & fra quelle fempre 
éibondantementeuiuuto^Quanto fu ad * Alejfan 
dro piu grata un poco di brutta & corrotta ac 
qua;laquale dalla ardentifiima fete sforato A 
bere fi condufific.cbe li pr et io fi fi imi uini nonerA 
no;che alle ricchi fiime menfedilicatamentegu~ 
ftauatSolo perche la careflia, il hi fogno, e l di - 
fagio,cbe di quella in quel tempo hebbe ,piu di 
ognialtra piu pregiata beuanda gliele refe pia 
ceuole.Cofi puoi bora penfar di me:che fe io nS 
bauefii prouato il male, no mi darebbe bora tan 
ta fodisfattioe il bene. CE R L. Adunque tu uuoi 
inferire cbe'l male è necejfario • è uero ? S OD» 
lo non ho, detto cofi . pure ; poicheto dici tu r 
lo dico anch'io . CERL. Votremo. ancor dire- 
per queflo , cbe’l mate fiabuono , effendone- 
‘ ceffi ario . S OD .Quefta dijputa della necefiità è 
cofa troppo intrigata, & troppo fiirata in uarie 
parti , & per confeguente troppo lunga : & 
però , per rum bauere bora tempo commodo , 
la lafcìeremo andare . Ti dirò beue ; fe to uuoi 
fapere ; in breui parote , poi che fiamo uenuti 
in quefio propofito ; che’l male è necejfario . 
CBRL. llauerò caro intender que fi a cofa . Et 
mi patri uedere una fimiglian^a della noflr» 
honorata fienaia fentendo quefie dotte dijfute ; 
delle quali già gli uhtuofifiimi INTRONATI 
fi pafceuano continuamente. SOD. 0 di quan 
ta perdita , Z? di quanto danno- è flato cagione 
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l’effere una cofi honorata raccolta di nobili fiimi 
ingegni dalla fua prima ftrada difuiata. O che 
bei difcorfiyche dotti ragionamenti ,che mirabili 
lettioni erano quelle ; che dagli alti intelletti 
de i gloriofìfiimi I NT RO N ATI nafceuano . 
che leggiadre rime , che graui uerfi , che diurni 
concenti , che foauifiimi frutti ognihora da cofi 
felici piante germogliauano. Quanta fapien — 
tia , quanta dottrina fi nafcondeua dentro alla 
loro fantifiima Z V C C A . Quanto ha la no— 
{Ira città perduto ; quanto fi debbono le belle 
donne Senefi dolere di ejj'ere fiate priue di un 
cofi prouato teflimonio delle lor miracolo fe bel 
legge ; quanto era quello ; che dalle diuine no- 
ci degli amoro fi INTRONATI procedeua . 
CERL. Deh non ricordare piu il male S odo ; 
che purtroppo dame fleffome ne ricordo . 
•SODO. Toi che noi h abbiamo a ragionar di 
queflo ; non è fiato in tutto fuor di propofito . 
H or a odi adunque . Tu fai che il bene è cerca- 
to naturalmente daciafcuno ; & è quello , che 
,ci fa fiar contenti & felici, queflo bene non fi 
cerca per altro che per cagion del male ; per- 
cioche y fe noi non bauefiimo paura della po — 
‘ uerta , non cercaremmo le ricebegge ; & fe 
- noi non fapefiimo la ignorantia ejfer no — 
• ciua y non ci daremmo alla uirtu . "Hon è 
icoft ? CERL. Cofi è . SODO. Jldun- 
-que il male y per cagion del quale fi cerca 
~hn.de fiderà il bene 3 è necejjario ehe fia , 
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percioche ,fe egli non fojje , non cercar emm» 
il bene ; non lo cercando noni acquiftaremmo » 
non l’ acqui flando faremmo femore infelici fi- 
mi. CERL. Dimmi un poco quefla cofa piu et 
lungo y & con qualche altra pruoua ; eh io te 
ne prego. SODO. So» contento. Dimmi di gru 
tia . la fete,& la fame è bene,o male ? CERL. 
Male ; perche da faflidio , & dolore. SODO. 
Se non fojfe la fame , non mangiaremmo mai, 
& fe non fojfe la fete , non beueremmo, lequa 
li cofe ci tengono in uita . Et però ; fe elle non 
fo fero cagionate da quelle due lor contrarie ; 
che fon uer amente cattiue inquanto a fe ; noi 
faremmo priui del mangiare , &del bere; & 
cofi non potremmo uiuere. Eccoti adunque che. 
il male è necejfario. CERI.. I nquefle cofe ti 
do ragione. Tfoi uedìam pure che fi truouam 
molti animali nociui & triJU , che non par che 
fia necejfario yche fieno al mondo, s O D O. 
?^o» dir coft ; percioche , fe bene molti anima 
li non fon buoni per una cofa , fon buoni per 
un’altra . Et fi uede , che perfin del ueleno, 
& de pejìimi ferpenti fi cauano medicine uti- 
lijlime. Et per uenire a dir cofa; che forfè ti 
parrà di poco momento ; fe non fo f ero le mof 
che } che paiono cofi importune , di che uiue- 
rieno le rondini , gli /torni, & molti altri uc- 
celli ? iquali fimilmente , per ejfere ancb e fi a 
qualche cofa utili, fono degli ajìori ,& d'al- 
tri rapaci uccelli pajlo : & jcofi ua difeorren * 
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dodi ognialtra cofa creata. Et feuorrai con- 
federar bene , uedrai non effer cofa alcuna tanto 
uile , & abietta ; che a qualche cofa utile non 
fila. Et per lafciar di dire di quefie cofe;che fo- 
no di poca importanza; aedi ti prego di quan - 
to bene fìa quel male ; che d’ Amor procede;ca- 
gione. Egli è ben uero , che da Amor ne uengo - 
no pianti , affanni , doglie , lagrime , fofpetti, 
difetti , trtbulationi , guai , & altre cofe, tut- 
te catiue. Ma fono poi da tanti beni ricompen- 
fate, che a comparatione loro non fono da effe- 
re apprezzate. Eccoti uno amante pallido) fan 
tafeico y penfofo , & me fio ; quanto può uno 
infelici feimo buomo trouarfì ; ma pieno di bel- 
li feimipenfìeri t uolto a glorio fifeime imprefe , 
ornato di boneflifiimi co fiumi , dato ad ogni 
uirtu ) accorto , modeflo , cortefe , & in ogni 
feto affare piaceuoh fiimo. Sempre cerca una — 
mante acquiflarft fama ; fempre fi ftudia effe- 
re in buon credito da ciafcuno tenuto ; accio — 
che dal feto buon nome l'amata donna commof 
fa ad bauer cara la fua feruitù fi conduca . & 
in fomma altro non cerca uno amante , che 
farfì degno in ogni feto atto , in ogni feto af- 
fare di ejfereda ciafcuno lodato , amato , & 
honorato ; onde ne fegue , che per uirtu , & 
altre lodeuoli fiime parti riguarieuole a ciaf che 
duno fi mofìri . Et di tanto dolce è cagione il 
poco amaro ;cbe Amore fa a fuoifeguaci gu- 
fi are % Oltra di queflo quanto è piu foaue una 
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f YAtd accoglienza della fua donna ; quando in- 
nanzi a quella fi è prouata qualche brufca & . 
adirata ciera ? quanto è piu dolce un fauore , fe 
dopò un disfauore mene t quanto fono piu liete 
le rifa , fe dalle lagrime poco a dietro fono (late 
bagnate ? lo per me credo che poco farebbe il 
piacere ; cbc dimore a ch'il feguefuol far fen- 
tire; fe coloro alle uolte nonfoffero dal mede fi- 
mo con qualche calamita rnoleflati. Che dici 
tu;non dico io iluero ? CERL. Sicerto.SODO. 
Njn fai tu oltre di queflo ; per uenire alle cofe 
di piu importanza; quanto fiagran uirtu lagitt 
ftitia ? Et quanto ciafcuno la lodi , come con- 
feruatrice delle cittì, & uera moderatrice del 
tutto ? Come fi potrebbe quejìa giuftitìa conofce 
re; fe non fi trouaffe in chi ella fi poteffe mojìra 
re , & ogniuno fojfe buono * Hor uedittt , che 
perquefta ragione bifogna dire che egli è necef 
fario , che ui fieno de trifli. CERL. Di gratta 
non ti affaticar per queflo , che non bifogna ; 
percioche detriflinon cenemancano. SODO. 
Vie» qua ; non fai tu che D IO grandifiimo’non 
tanto è bonorato& lodato per la mifericordia, 
quanto c per la giuflitia ? Qjiefla fua giuflitia 
come fi ucdrebbe ella,fe non ci fo(fero al mon- 
do degli federati, & de tra fgnjfori defuoi coni 
mandamenti ? Tsfon dico il uero ì H ai tu alcu- 
na co fa da dirmi cantra ? C E R L . 'Njin certo « 
Tu mi hai fodis fatto appieno, io ti confeffo che 
tu fei neramente dotto ; & di alto intelletto. Et 
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moleffe DIO , che la noftra città producete iti 
gcgtti ftmili ai tuo ; il quale /predando quello, 
che dagli (ciocchi con marauiglia è feguito 
foloà queflo ha fempre attefo ; che puol’huo- 
mo in quefla uitx far neramente beato v Ver- 
ri oche le uirtu fon quelle ; che ne damo il uero 
bonore ; & che fempre utiliflime , & buoni (li- 
me fi ritrouano : delle quali ( & queflo fta det 
to fén%a adutatìone ) Jet tu tanto copio fo ; che 
ben degnamente può il tuo nome andare al pa 
ri di qualfiuoglia altro , che per raro ingegno 
fiadanoi ricordato.* He penfo io che il fignor 
DESIATO co’l fuo foprahumano fapere , lo 
S E ACCI ATO co’l fuo marauigliofo difeorfo , 
/'ADDOLORATO con la fta profonda dot- 
trina ,o /'ARSICCIO con la fua mirabile 
deflreo^a , & acutexja d’ingegno di niente ti 
auawzino. SODO .Cerlofo; io conofco che l’a- 
more , che tu mi porti, ti fa dir queflo. Ma io 
fo bene che in me non è co fa alcuna ; che meri- 
ti una minima parte delle lodi ; che tu mi dai . 

purpenfo io auan-^are , come dici , o ag- 
guagliare in cofa alcuna que grandi huomini , 
che tu mi hai ricordati; ma fono certisftmo che 
a gran lunga al fegno , doue e fi fon peruenu- 
ti , io nonarriuo. CERL. Bafta . io fo quel , 
ch’io mi dico. 
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OVE R . E pure una dura,, 
legge quella di Amore , &' 
mafiimamente a quelli ; che 
amano fernet premio alcuno « 
& quefto lo pruouo non fola 
io ; ma ne fento lamentare 
ogni giorno uarie perfine; lequali oltragli in - 
' finiti mali , le grauifiime pafiioni , che Amore 
per fe fieffo da a quelli ; che non dico in do - 
gliofo fiato , ma in felicifiima uita fa fiare ; 
fono anebora sformati a patire mille oltìaggi » 
mille ingiurie ; delle quali le ingrate dome fi 
pafeono . Et per dire il uero ; quante ne mo- 
ni , che f cono f centi , & crudeli fiime uerfo chi 
le ama non fieno ? lequali con falfe promeffe 
lu fugando il mi fero amante , & con finti fa — 
uori in Iperaw^a trattenendolo, [coprendogli al 
fine la durerà dell'animo loro , lo conduco - 
MO a tale ; che o dijferato ; fi uiue o con morte 

prò- 




À R T A .' ' 17 

procaccia ifuoi affanni terminare. Quante fo n 
poi quelle; che non f blamente non fi contentati o 
di tenerci di ogni fperanga priuiffenga pur mai 
moftrarci un buon uifo;ma ancora par che fi gO' 
dino di flr aliarci, di burlarci, & di jpr egoarei, 
-Cr ; quel che è peggio ; di biafimarci in qualun 
que luogo elle fi trouano. Et non le bafiando 
queflo ; dauantì agli occhi delmiferò amante, 
fanno a dieci altri in. un tempo cortefi fiimi fa- 
uori ; dicono amoreuolifiime parole ; ad altrùi 
ridono in bocca ,• con altri burlano ; con altri fi 
trattengono ; & con altri fi traftuUano. Et' ft 
mai yper non lo fare in tutto differare ,gli date 
no qualche poco di attacco di non hauere fem- 
pre a uiuere in quello infelice fiato; tofio con 
le altre lor compagne della fua falfa creden- 
za fi ridono ; et par loro di far una opera pia , * 
qualhora con qualche diffiaceuol motto, 0 con 
qualche ingiurio fa parola fanno l'amante ar- 
to fiir e , 0 uergognare ; Qjiefte adunque fono 
le crudeltà ; che io mi fero ho in me già lungo, 
tempo prouate ; & di molti altri conofeo forfè, 
a peggior forte / oggetti . Dimmi di gratia; 
Tfon meriterieno quefle tali donne ejfere dal . 
mondo tolte con la medefima pena , chea un' 
crudelifiimo homicida fi conuiene ? SCALM. 
Terche ? POVER. Come perche ? lotidicò 
piu oltre, che fono quefie tali non folo di ugua- 
le, ma di maggior pena meriteuoli . percwché 
colui , cheuhhuomo uccide , ad altro, che al 
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corpo * non fa danno, ma una donna inimica 
d’amore non folo in doloro fo pianto, in amare 
lagrime , & in ajprifiime doglie il corpo dello 
amante confuma ; ma ancbora all’anima nuo- 
ce , togliendole ogni fua prima uirtu ; & a tal 
dijperatione inducendo i infelice amante > che 
io penfo che tutti quefli tali fieno dopo morte a 
perpetuo inferno condennati.S C ALM. T u di- 
ci il uero. P O V E R. Qjieflc fono adunque 
le iniquità , che fopra i miferi amanti l’ ingiù - 
fio lor fignore di dimoftrar fi diletta ; & a ciò 
fiere fi ha eletto perattifiime miniflre le donne ; 
che di noi fatte con lelordiuine bellegge figno 
re a lor uoglia ci gouernano ; & come a lor 
piace , l’infelice nofira uita reggono. Siche non 
Ga mai alcuno perinnanzi ; che Amore con pa 
role , o con uerfì riuerifea , o lodi ; hauendo egli 
per fua arme contra di noi le donne ideile qua- 
li io non fo penfare che cofa piu crudele , 
o piu per gli amanti dannofa trouare , o imma- 
ginar fi poteffe. Con queflo me-ggo adunque 
\fa dimore fopra i miferi fuoi foggettinon al- 
trimenti, che faccia un crudeli fimo tiranno fo- 
pra quelli ; che egli odia , o tiene in foretto , 
che adoperando la fua potentia tutti sbandi fee; 
tutti uccide ;& tutti tratta male. SCALM. 
lo ti confeffo certo che è uita da difperati quel- 
la degli amanti ; ma perche ragionandone fi 
nnfrefeano le piaghe , uoglio che lafciamo an- 
dare per bora quefio ragionamento. Bt poi che 
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ftamo qui. bora da ognialtra cura liberi ; & 
bauendò tu fatto comparatone dell A more 
al tirannno ; uoglio che decorriamo ,fe fi può 
dire che un tiranno fia potente ,o nò, PO VER. 
Che penfì tu ? S C A L M. lo penfo che un 
tiranno non habbia potentìa alcuna. PO VER, 
Quando egli uccide quefto ; & quel manda 
in efiilio ; & a quell' altro toglie la robba ; non 
ti pare che egli fia potente , & fuperiore agli ' 
altri;& che faccia quello >che uuole ? SCALM. 
Kfon a me. piu toflo dirò che faccia quel , 

che gli pare il meglio per lui. Terciocbe i 
tiranni fono sforati alle mite per loro ficur- 
tà a far delle cofe , che non uorrebbouo , co- 
me uccidere amici , & filmili. P O V E R. 
1/ poter fare tutto quello , che par meglio , 
non è gran potentìa , & gran felicità ? 

S CALM. pare a me. P O V E R. 
Ver che ? S C A M. Tel dirò . La potentìa 
pare a te cofa buona , o cattiua ? POVtR. 
Buona. SCALM. Adunque è anchora uti- 
le. PO VER .Tsljfegue. JCALM. Se adun- 
que la potentìa è co fa utile ; dirai tu che il po- 
ter fare degli oltraggi a cia fcuno fia cofa utile , 
o nò? POVBK.I^pn per certo. SCALM. A dun 
quenon farà anchor cofa buona >et però l'hauer 
queftapotentia non è bene. POVER. M ì piace 
quefla ragione ;ma uorrei che tu mi dichiarafii * 
come flia , che coftoro non facciano quel , che 
uogliono , quando fanno quel , che lor pare. 
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JL me pare il mede fimo. SCALM. 7*» ti ingan 
ni. POVER. Hauerò caro che tu mi mofiri 
altramente. SC ALM. Vare a te , che quando 
gli buomini fanno una cofa , uogliono quella 
cofa propria, che fanno; o pur quella ,'per ca- 
gion deìlaquale fi mettono a qualche opcratio - 
ne? POVER. l^on ti intendo. SC ALM. Te’l 
farò intendere con gli ejfempi . Se tu uedi uno , 
che fi conduca a bere una medicina ; credi tu 
che la beua , perche uoglia & gli piaccia il tri 
fio fapor di quella, o pure per acqui flar la fimi 
t'à? P OVER. Ter cagione di uenir fimo . 
SCALM. Similmente quegli , chenauigano , 
credi tu che uoglino le fatiche, et li pericoli, che 
in naue fi fentono ; opur nauigano per acqui - 
filar ricchezze, o altre cofie dcfidérate??OV E R 
Ter acqui flar ricchezze. SCALM. Er fìmil- - 
mente pofiiamo dire d’ognialtra cofa . Siche tu 
puoi horamai intendere, che quando uno fa una 
cofa, non fa quello, che uuole ; ma uuole un- 
altra cofa diuerfia da quella , che fa . Onde , 
quando un tiranno uccide uno, non fa quello , 
che mole; percioche la intention fua non fi fer- 
ma nella morte di quel tale ; ma defidera per 
mezZP di quella morte uenire a qualche altro 
fuo difegno.Ecco adunque che i tiranni non fan 
no quel » che uogliono. PO VER. Mo Aramelo 
in qualche altro modo ; io te ne priego . 
SCALM. Son contento .. Tu falche fono al- 
cune cofe buone , alcune irifle , & alcune ne 
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buone , ne trìfte. PO VER. Quali fon quefie 
cofe,cbe non fonone buone,ne myfe.SCALM. 
il federe , l' andare , il correre , & fimiglianti. 
Hor odi . quefie cofe mere fra’l buono , e’I tri- 
fio fono operate da noi fecondo te a fine di be- 
ne, o di male ? PO VER . T enfio io che ciocbe fi 
fa , fi faccia penfando di far bene. SC ALM. 
Co fi è neramente. & pero fe uno ucciderà «n* 
altro ; lo farà penfando di far bene , & utile o 
afe,o ad altrui, che fe non penfaffe dì cauar- 
ne qualche utilità , non fi metterebbe a far tal 
cofa. POVER. Cofi è. SCALM. Scadunque 
un tiranno ucciderà uno , penfando di far be- 
ne ; & effendo in effetto male ; pare a te che 
faccia quel , che penfa , & quel , che uuole ? 
POVER. 7^,o» certo. SCALAI, adunque non 
potremo dire che coflui habbia potentia alcu- 
na, & per queflo non effere ne felice, ne bea- 
to . POVER'. Si. ma con tutto quello io credo 
che tu deftderarefli piu prefio poter fare in que 
fia città quel, che ti pareffe, che effere unhuom 
da niente. SCALM. Come intendi tu queflo; 
ch’io lo poteflifare giuflamente ,o ingiuftamen 
tei POVER. In tutti i modi ; percioche in tut- 
ti i modi è buono l'effer fuperiore agli altri . 
S5CALM. Queflo non dir tu ; perche piu fi ha 
da deflderare di efferda ciafcuno fuperato , ó* 
effer buona per fona, che fuper are gli altri, & 
effere un reo huomo. Et.piu felice è colui , ac- 
quale netto fli, peccati fitruoua ;& fa di non 
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fltauer mai ingiuriato per fona ; & non conofce 
alcuno, che mal li uoglia;cbe colui , che fi troud 
granato di errori ; & non può fìdarfi d’alcu- 
no ; & teme fempre di non fi dar nella uendet- 
ta ; che meritano le fue fceleraggini. PO VER. 
^Adunque tu non defìderarefli efl'ereun di cofló 
ro? SCALM. G ludica tu , fé io l'bauefì a dtfi- 
ierare. PO VER . Secondo le tue parole mi par 
di nò ; ma fecondo la mia fantafia crederei di 
fi. perciocbe in femma io non pojfo dire che un 
padrone di una città non fia piu potente , che 
uno, che gli fia foggetto.Come ancbora potre- 
mo dire delle donne ile quali per. ej (fere, come fo- 
no, fopra di noii& per bauer potentia non folò 
co un comandamento , ma co un uoltar di ciglio , . 
tir con un cenno di fardi noi quel, che lorpia- 
ce;et per uenir da quelle ogni noflra gioia, ogni 
no flro affannò, ogni noftro bene ,ogni noftro ma 
le,& in fomma la cagione della noflra uita , et 
della noflra morte, fi poffono fenga dubbio alai 
no chiamar di noi piu potènti', & per confèguen 
te noipofiiam dire di ejfer loro meriteuolmente 
/oggetti. SCALM .Quefto nondicòio cheunà 
donna fia piu degna, che uno amante noni, 
perciocbe chi non fa di quanto maggior pregio , 
(& dignità fia colui , che da quel diurno furore 
fia accefo; & in fe alberghi il potentifiimo Dio 
<l’ dimore , che colei , che di fi alto dono do- 
tata non fia? Leggi il tuo Telatone ,& ue- 
drai con quante lodi inalga il fantifiimo fuo * 
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co (Timore; & con feguen temente quanto egli 
honori colui ,che fia dalle fue fiamme accefo. 
Siche non dir piu che una donna amata per quel 
la cagione fia di maggior pregio & lode degna, 
che unhuomo amante non è ; che io in neffun 
modo lo potrei patire. Maperuenire alla con- 
cluftone della mia pruoua , ti dico che egli è 
ben uero, che in una prima fronte a chi piu ol- 
tre non penfa, pare che un tiranno fia da piu di 
uno, che a lui fia foggetto. Ma chi ciò uorrd pitt 
minutamente con fiderare ,trouerà il contrario, 
perciocbe inuero non è la maggior potentia che 
il dominare a fenfi , non fi lafciar uincere 
alle pajlioui; alle quali i tiranni fono foggettifii - 
mi. PO VER. Certo Scolmato tu parli be- 
ne ;io ti credo ; & ti do ragione ; & ho hauut » 
molto caro di hauere intefo quefia tua cofi in- 
genio fa pruoua . Benché dal tuo raro & diurne 
ingegno non fi può altro chedifcorfi rari & di- 
urni affettare : come è flato quefto,& molti 
degli altri ; co quali ogni giorno piu ci moflri 
il tuo fapere. Bjmanti in pace ; ch’io ti lafcio . 
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A L O C . £g/i è pure un bel 
lifiimo. flato quel di unbuo- 
mo;cbe hauendo perfua bua 
no, forte bauuta una moglie ; 
della r quale fi contenti con 

v imHn. v. H uella M P aci fi ca et lma Ulta 

fiuiua;come fono io, & penfo che tu ancbora 

M M P A C. Certamente , Balocco , non fi 
può negare , che una donna fama , prudente , 
bonefla , & beila , come quella , che bai tu , 
non fion di grandissimo contento al fuo marito 
cagione. Ma quanti fono poi quelli : a cui per 
lor perpetuo faflidio è data una f emina brutta, 
da poco , ftrana , uile , fuperba , ignorante 
& a un bijògno di poca boneftà ? Che dolore _ 
che inferno penfi tu che fia quello di quel mi fe- 
roce fi uede per forza di maniera a fi impor - 
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tutto laccio legato;cbe altro cbe morte difcioglie 
re no lopuo?b ALOC.Io no parlo diquefii tali. 
Benché IDDIO ancbora acoflorobaprouiflo; 
che pare che il piu delle uolte una brutta , & 
dijpiaceuol donna piaccia non altrimenti alfuo 
marito , cbe fe perfetti fiima fojj'e . Nondimeno 
io non uoglio per bora intendere di co fioro ; ma 
di quelli dico, cbe debbono della loro compagnia 
nteriteuolmente contentar fi . 0 quanti fono i 
f ommodi, quanti i piaceri ; cbe dal maritai gio 
go fi cauano; & che da fi dolce legame proce- 
dono. Se il marito da impacci, da fafiidij,oda 
faccende il giorno è fiato molefiato ; fente poi 
la fera in grembo alla dolci fiima moglie d’ogni 
fua paffuta moleflia foauifiimo conforto , 0 
cbe dolci notti fon quelle ; cbe apprejfo all uma 
ta conforte fi dormono; cbe foaui abbraccia- 
menti ti legano non folo il corpo , ma il cuore 
& l'anima infieme. I M P AC. Ma tu non dici 
gli faflidij , che da quelle ogni giorno, come da 
abondantifiimo fonte, ingrandifiima copia de- 
riuano. T arche tu non conofcal’auaritia,l‘am 
bilione , la lafctuia,& l’inuidia ; di cbe leno- 
fire mogli fon piene. T>{on hanno prima ad un'- 
altra intorno o uefte, o collana ucduto ; cbe elle 
ci feccano gli orecchi con dire , cbe elle non fi 
tengono da manco di loro : & cbe fe la tale , o 
la quale ua meglio di loro ornata , uiene il di- 
fetto dal marito , cbe non l’ama , & di loro 
non fi cura. Et tanto ci importunano, che a no - 
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firo diffetto ,cioche uogliano ci cauano di mani 
B ALO C .Io per mefo uolontieri tutto quello , 
ch'io fo per lei; percioche prima conofco che 
per mille cagioni la mia moglie merita affai; & 
poi rhonore & la fodisfattione,cbe ella ne ha, 
non mi da poco contento : & fimilmente pcn- 
fo che facci tu. Ma io ti ho detto che il mio pri 
mo ragionamento non fu di coloro ; che talfem 
mine haueffero in compagnia ; ma di quelli, che 
con donne in ogni parte compiutamente per - - 
fette fo fiero accompagnati . Come poliamo 
dire della bellifiima Madonna. CAMILLA 
M À NDOLI, comi la ftupenda Madonna- 
FRASIA BAND INI; comi anchora 
l'altra Madonna FRASIA VENTVRI 
non men fauia, che per bellezza rìguardeuole: 
come anchora conofciamo le miracolofe foreUè 
Madonna I V L I A , & Madonna A V R fi- 
li A PETRVCCIj/d perfetti fiima Ma 
donna FRASIA MARZI ; comi la gratto-- 
ftfiima Madonna LAODOMIA FORTE - 
G V E R R I tanto dal noflro Stordito merìteùol 
mente celebrata; & come fono molte altre, che 
a quejìa città lode infinita con le loro rare uir - 
tu, & non piu uedute bellezze procacciano . 
Ma doue haueua lafciato io la nobili fiima , & 
diuina Madonna. MARG ARITA SALVI* 
Conteffa d'Elci ? laquale da tale; che tu, & io 
benifiimo conofciamo ; fé dalla fua nuoua mode 
fila non f offe ritenuto , che gli ha piu uolte me* 
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tato y che co l manifeflarc le fue diurne bellez^ 
7S yglì bonefliflimi coflumi y & le fue eccel-.- 
■ lenttjiime uirtu non uoglia delle altre fare la, 
chiara fama men bella , & con le parole , & 
con lo ftile , anchorche ( come egli dice ) de - 
bjle y inalata farebbe ; che forfè non battereb- 
be il fno bel nome da inuidiare ad altra ; che 
in Siena di bella y & di uirtuofa il pregio tra 
le altre y & la fama portajje . Ojtefii tali 
adunque fon quelle; ch*io dico che fanno l 9 huo 
fno in lieto & giocondo flato uiuere . Et quan 
do altro anchor non ci fojfe , non fai tu quan- 
to piacer fia quello , che nello acquiflar de 
figliuoli fi fente ; & quanta confolationeil ue 
detteli dauanti ci apporti ? Benché quando 
poi dalla morte ci fon tolti y non picciola noia 
& dolore fentiamo . IMPAC. Tu parli a 
contrario . BALOC. lo parlo pur peluerfo. 
IMPAC. iAn%ìnò . perche tu haueui adi- 
re che l nafeimento de figliuoli ci apportale do 
lore , & la morte allegre^ ; corni in ef- 
fetto . BALOC. Che dici tu ? Adunque 
non uorrefli hauere i figliuoli y che tu hai y & 
ti duole y quando ti nafeono ? IMPAC. 
mi duole di hauer figliuoli tanto per cagion 
tnia y quanto per cagione di chi ci nafee; perciò 
chefacendofi nella creation di unkuomo la uo 
lontà di DIO y debbido hauerlo caro . BALOC. 
Dìf corrimi un poco quefla co fa per tua fe y ch'io 
tenepriego; perche io penfo che tu faprai diro 
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qualche bella ragione. I M P A C. Quefla i 
cofa; che la dourebbe Caper ciafcuno.Tercioche 
chi non fa , che quando nafce unhuomo , non 
nafce fenon per hauere a [offrire mi ferie , af- 
fanni, dolori , infermità , & mille altri mali; 
ai quali è fottopofta la mi fera uita humana ? 
Et quando poi muore , fi libera da tutte que- 
fte maladittioni ,& fé ne ritorna l’anima nel 
primo fuo effere fciolta & libera dall’ofcuro et 
importuno carceredel corpo. BALQC.Digra- 
tia dimmi quefla cofa piu a lungo. 1MPAC. 
Son contento. Et uoglio che pigliamola uita 
delihuomo dal fuo nafcimento.Tu uedi chefu- 
bito,che ci nafce un figliuolo, lo fentiamo pian- 
gere ; fegno euidentifiimo della fua infelicità, 
'iSfafce impotente et inhabile a tutte le anioni . 
non fa parlare ; non intende ; non cantina ; non 
ha ingegno, non ha ragione alcuna ; è fottopo- 
J io a mille pericoli ; ogni picchia cofa gli può 
nuocere ; ogni cofa l’offende ; di ogni cofa te-.-, 
me ; ogni cofa gli è contraria. V ien dopo que- 
fla età la pueritia ; nella quale l’huomo non 
ha conofcimento alcuno ; & folamente dal fen 
fio fi lafiia guidare , feguitando quelle cofe; che 
a lui paiono diletteuoli : ne difcerne il bene dal 
male . Qjtefla età medefìmamente è f ìttopo - 
flaa mille cafì, a mille auerfìtà , a mille peri- 
coli. L’adolefcentia poi non ci arreca manco fa. 
flidio , ne ci da minori cure : percioche già co- 
minciamo a cono fiere in quelli un poco di lu - 
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ine di ragione, <& temiamo che dalle male fra 
tìcbe nonfìa loro corrotto ,o da cattiui co fiumi . 
Onde femfre fiamo folleciti & anfìi del bene ; 
ilquale efii per fe conofcere , & conftguir non 
fojjono . Ecco dopo quefia la giouentu , laqua 
lea guifa di uno sfrenato cauallo filafcia da 
piaceri, che il mondo da.trajportare : onde fcm 
pre empie i mi feri padri di affanni , & di tribù- 
lattoni . V f citi di quefia età ; ne uengono gli 
anni uirili ; ne quali ha Ih uomo di già r ac qui - 
fiatala perfetta ragione: laquale altri in uno 
ejfcrcitio, & altri in un altro di adoperar s’in- 
gegna . Quello fegue la mercanlia ; nella qua 
le fono ogni bora infiniti pericoli del corpo ,del 
la robba , & dell y animo ; ci fono infiniti fa fi- 
di] , & infinite fatiche . Quell' altro fi da alla 
agricultura ; & fempr e fla in affanni bordcfi- 
derando la pioggia, bora il fereno . quando gli 
ua male una cofa;quddo ne perde unaltra.Hor 
non glirendela terra il debito frutto, bora .poi 
che l'ba abondantemente ricolto , non può a fuo 
modo uenderlo ; tale che non ha ne il di , ne la . 
notte ripofo . quell' altro piace b abitare le 

città ; & cerca gli bonori , i magifirati,glì uf- 
fici] . coflui è fempre pieno di ambitionc , & 
i finuidia • Se egli è fecondo il fuo de fiderio ho 
norato, egli fla fempre fojpefo della bcniuolen 
tia de fuoi cittadini , temendo in ogni minima 
tofa non gli offendere : ad altro non attende 

che a compiacere a ciafcuno in ogni modo 3 & 
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fet o^niuia.Se non perviene al gr ado, nel qual ^ 
cercaua cfjer poflo ,fempre fi duole ,fempre fi fa 
marica.ba fempre inuidia del bene altruidefidc 
ra a ciascuno male-, et ulne fernpre co infinite per 
turbatici d'animo. Ad un’altro diletta l arte del 
la guerra, & tratto da queflo de fiderio lafcia la 
\ propria cafa;& ua cercando i pericoli, & fegui 
tado,ouunque uada,la morte. Queflo fi da agli- 
ftudijtne coftui maco pofiiamo dire intieramete 
felice ; percioche il defiderio di fapere è troppo 
grande, & quanto piu fi fa, piu ci refla a fapere» 
& co quefto defiderio s'inueccbia;& non fi può 
mai dire di faper cofa alcuna a coparatione di 
quelle, che re fido da noi nò conofciute.Della uec 
chieda no ne dico niente ; percioche ogniuno fa 
a quanti mali ella è continuamele fottopofla ol 
tra il timore, che fi ha ogni giorno della morte. 
La età decrepita io non la metto con l altre feti 
perche inuero ,quado l huomo fi conduce a quel 
termine, non fi può piu dire huomo ; percioche 
egli è priuo di for%e, d’ ingegno, & di ragione.l 
fenfi tutti fon con otti, & ogni bora, ogni mo- 
mento deue ragioneuolmente affrettar la morte. 
Vedi adunque che allegrezza fi dee al nafcimen 
to di un huomo far e; quando in tutta la fua uita 
non fi truoua età ,che di dolori, di affanni, & d 
infiniti pericoli non fita ripiena . Et quanti fon 
quelli, che nelle fa fcie fi muoiono; quanti fon co 
loro, che macano innan7Ì,che agli anni della ra 
gione arriuinoiquàti pochi fon quelli, che intiec 
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Mi OnahO’.qttati ne /tediamo oltra di quello, che ui 

i u uendo fono da grauisftme,et incurabili infirmi 
liit ta opprefli. quanti utuono in pouertà ; laqual ui 
per ta èfieflc uolte affai peggiore che morte, quato 
’ iti è grande la fchiera degli fciocchi;& degli igno 

x U vantici qual mancamento deue piu un prudente 

J* & favo padre addolorare , che qualfiuoglia al 
xé Pro maggior danno. Quanti fon quelli ; che dalla 

conf lentia delle ribaldarle fatte aggrauati fem 
>pj» f re fanno afcoft , & fuggitiui ; ne poffono mai 
ieri, bnuere una minima confolatione . Quanti ne 
può fono , che feguitando qualche lor desiderio , non 
K *’ hanno tnai bene . Et lafciando di dire di molti 
mft altri, ueniamo al de fiderio amorofo ; dalquale. 

toft fa piu parte degli huomini fi laf ciano uincere . 

\ i d 1 u * nti trauagli, quanti faflidij porta quejlo tal 

0> dìffidcrio feco • quanto c una fi fatta uo^lia ,et 
Jtf una fimil fete inefiinguibile . percioche non co 
qutl nofeendo gli amanti quello , che amano ; non 
oA* poffono fapere quel , che uogliono ; & non lo 
ititi Rapendo non è poflibile , che mai il lor de fiderio 
ino* adempino . B ALOC. C ome dici tu che uno ama 

orti' * c non conofee quello, che ama ? A me pare pur 
itati conofeere perfettamente ogni par te, & oyii ?el 

ititi lez^a della mia donna. I JV1 P AC. Ti pare ; ma 
jr i f non è cofi « perche tu hai da fapere che l'amore 

j jet non è altroché de fiderio della diuina beUegga; 

in C9 laquale co f 4oi lucidi (limi raggi nella amata do 

li fi Mrìfjplendendo miracolo f amente fi mofìra . & 

itati I perciò eh e non è alcuno , che la bellc^ga diui - 
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iia perfettamente conofca ; per quefa ragione 
pofiiamo dire che gli amanti non fanno quello,' 
che uogliono ; & cercano quello, che non cono- 
[cono . Vercioche noi fentiam bene in quella- 
belle zza l'odore diurno , ma il dolci ftimofapo- 
re gufare, o cono fcere non pofiiamo . Etpero, 
fe dall’odore allettati quel fapore defideriamo , 
che mai gufato non habbiamo, poliamo affer 
mare di non fapere , ne conofcere quello , che 
noi deaeriamo. Et di qui uiene ; che l’amante 
l’a fatto della amata donna teme in un tempo , 
& honora . percioche meritamente bonora quel 
la diuina uirtu, che quìui rifflende, & infame 
la gran potentia di DIO teme & pauenta.Auie 
ne anchora, che l’amante nell’amata di trasfor 
marfi grandemente de fiderà . c9“ quefloprlt 
dentemente, fa ;percioche chi è quello, che d- 
buom mortale diurno uolentieri non diuentaffe* 
So [tirano i miferi amantiin un tempo ; & fon 
lieti. Sofpirano ; perche fcftefii perduti & mr 
ti cono f cono. Si rallegrano ; percioche a miglio 
re flato peruengono ; & in piu perfetto fubiet ■- 
to fi trasformano . S ono in un tempo freddi , 
& caldi . freddi ; perche fono dal proprio cal- 
do abbandonati . caldi ; percioche fono dal di- 
urno fulgore dell’amata donna auampati.Que- 
flo adunque è quel de fiderio; che i miferi aman 
ti continuamente affligge & con fuma fife que 
fio foto agli huomini per importuno flimelo e 
dato: ma infinite altre cure ogni boragli pre 

mono , 
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mono , & aggrauano, Tercbeio concludo che 
nejjuno , mentre qua giu uiue , non dico beato 
rna pur un bora contento fi pofia dire . 'Njon 
fai tu chi la nofira felicità non fi trotta qua 
giu ? chi hai tu maifentito ricordare, o ueduto 
in ogni fina parte felice ? Chi è quello ; che deb 
fuo fiato , anchorche grande & honoratifiimo- 
fi contenti ? T^ on conofci tu che quefio nofiro 
defiderio di hauere tanto piu crefce, quanto pi» 
acquifla quelli , che piu ricchi fono , pia 
dejiderano; & piu defiderando piu fono infeli- 
ci?. Quefio muore di febbre, quello di altra in- 
fermità ;que fio di fame .quello per troppo cibo, 
quefio è uccifo dagli inimici ; a colui cade una 
rouina fopra,& lo amagga.Et fi è trouato chi 
è morto per fouerchio dolore , & chi per trop- 
pa allegregga.Et fiuaa pericolo della uita ma- 
gnando y beuendo , J landò , andando , dormen- 
do, uegghiando. lt in fomma non uiniamo uri- 
bora finga pericolo, & fenga affanno. Se me- 
ne la State , fiamo dal troppo caldo altra mo- 
do fiaccati-, & fi rifoluonogh Jpiriti,& leuirtu . 
Se nell'autunno arriuiamo , fiamo per la fu- ■ 
bita mutatioea mille infermità fottopofii.ifel 
Verno agghiacciamo, & diuentiamo pigri, & 
da niente, tt in fomma infino nella V rimane - 
va , che pare flagione temperatifiima, fiamo da 
catarri , & da humori cattiui , che allhora in 
noi fi commuouono , fieramente molefiati.Trop 
poè fottopofto quefio nofiro corpo ; troppo è 
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fragile, troppo è debole . TSfon uedi tu che ogni 
animale , anchorche picciolo & uile,glipuo 
nuocere ? fai tu quanto fia quefta noflra 
compie fiione , quefto noftro ftomacho debole , 

& corruttibile ? & di quante cofe quello noftro 
corpo tema? Et di che ci debbiamo noi rallegra- 
re al nafcimento d’un’huomo ? Tsfon farà piu 
toflo fegno di odio rallegrando ft di quefti mali , 
che di carità? E ALO C. Ouefto tei confeffo , 
ma tu non mi negherai già che non doglia la 
morte d’un figliuolo. IMP AC. Fnhuomofa^ 
uio farà dell' animo ;che era jlnaffagora;et dirà 
jo fo che io haueua generato un figliuolo mor- 
tale ; & fe bene è morto , egli era a quefto fine 
creato.& cofì trapafferà quel dolore, che tu di 
ci imiferi padri nella perdita de lor figliuoli pi 
gliarft:& non ne fentirà faftidio alcuno.Ci fo- 
no poi tante confolationi nella morte de figliuo- 
li, che nonlafciano fentire dolore alcuno. Tri 
ma noi fappiamo che morto che altri c , l’ani- 
ma fi lìber ad' infinite pa filoni-, alle quali in que- 
fto noftro corpo è fottopofta ; & ritorna lucida ' 
- & netta & piu che mai bella a godere l’effen- 
tia del fuo creatore. Siche noi douremofar fe- 
fta ,& rallegrarci , & non dolerci di un tan- 
toacquifto.BALOC.Si,ma tutte le anime non 
uanno in cielo. I M P AC. Quelle anime , che 
uanno all’inferno, ci uanno; perche fono in que \ 
fio mondo disboneftamente uiuute ; & perche 
hanno fatto cétra i precetti del gràde IDDIO. 
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Et però un padre , quando perde un fitmil figli- 
uolo, deue rallegracene , & ringratiarne ID-; 
DIO; che egli habbia da e fiere un dì coloro, che 
manifefiino la fuagiuflitia ; & deue efièr con - 
tenti fimo che la morte gli habbia quella uer- 
gogna tolta dauanti . Dimmi un poco; quanti fio 
no flati quegli padri, che efii flefii hanno di prò 
pria mano i lor figliuoli uccifiper qualche lor 
mala opera, giudicando efjcr maggior dolore il 
uederfegli dauanti uiuidr tri fli , che il fargli 
morire per dare efiempio a gli altri ? Leggi di 
Bruto; & uedrai quanto conflantemente dauan 
ti agli occhi facefie il proprio figliuolo uccide- 
re, che la patria in man de tiranni haueua uo- 
lutodare, Pedi lagiuflitiadi Torquato,ilqua- 
leper hauere il fuo figliuòlo trafgrefiore delle 
leggi trouato ; uolle piu toflo uccidendolo pri- 
uarfene , che patir che la militar dì f cip lina ,& 
le fantifiime fue leggi fofiero corrotte.Hora per 
concluderla ti rifoluo che la allegrezza , che fi 
deue nella morte dei figliuoli pigliare, donereb- 
be d'afifai uincereil dolore , che nel nafeimento- 
de i medeftmi fi prende per le ragioni euidentif-, 
fme, che hai potuto udire . Siche uattene a en- 
fia con quefia conclufione. 
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T O R D . Sappi M ofcone che 

10 fludio della pbilofopbia è 

11 piu bello , il piu utile Al piu 
I unto , che far fi pofia ;ne al 
cuno degli altri a quel fegno 
arriua , alquale la fanti fiima ■ 

pbilofopbia peruiene . “Pigliamo prima le leg- 
gi; le quali pendono dalla uolàntd degli buo— 
mini; ne pojjono effere neramente dette fcien- 
tie : perciocbe la fcientia è quella > che è pofia 
intorno alla cognitione delle cofe diurne t & hu 
mane : laqual cqfa la legge non cerca ,ma folo : 
attende a far fi , che’l parere di quefio » & di 
quei legislatore fta offeruato , & temuto . Et 
pojfono le legge facilmente mancare ;perciocbe 
fe uien uoglia ad un principe di far leggi della 
fua uolontà , allbora le leggi nulla non uaglio 
no, ne fono offeruate. Ma fe altromon fi tro- 
ttale, che contra dì quelle dir fi potejfe , no* 
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fai tu a quanti pericoli uno , che alle letti *, 
tende» è continuamente fottopofto i se col fuo 
fapere mnce una lite, hi fogna che fempre dalT- 
auer furto fi guardi . Se 0 per debolezza della 
caufa , oper haucrla egli mal Caputa guidare, 
la perde ;toflo in ira del fino cliente incorrei 
Jcio andare quanto bifoghi ejfer giuflo & fan- 
to , non uolendo in quello effercitio offendere 
D D I O mettendo fi a difendere quel , che gìu- 
fio non è; ne merita difiefia : come molti fanno; 
che per la abomineuol fame dell’oro no mirano 
Je a dritto, 0 a torto una caufa difendono; pur- 
cbe da quella penfino poter guadagno ritrarre 
7 fon parlo dello fiudio della humanità ; peri 
Che fola di fiorii pieno ; di belle parole fi 
pafce : fempre fi nuolge intorno alle hifiorie ; 
cquah fono certo utili fiime, ma non per qut 
fio fono atte a far l'huomo perfettamente bea- 
to. Sono alcuni , che fi dilettano dell’arte della 
poefia ; & di quella inuaghiti, al fine piu oltre 
non procedono, che afaper fare unepigram- 
ma, una ode, una elegia , una fatira, una fel- 

*ri° ? quefia anchora >fc non è dalla 
pbilofophia aiutata, male può effere da oli bua 

mini dotti appresta . QjeW altro fi rompe 

la te flanelle mfufioni de metalli: & cerca per 
tal ma di ritrouar quella, che alchimia chia- 
mano : ilqual fiudio quanto fia fallace, & dan 
nofo, coloro , che hanno in quello il tempo fer- 
mo, ne facciano fede . Ma la philofophia è 

i \ 
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piena di mille belle inuentiom * & di mille (ci- 
entie. Et prima in quella fi contengono le ma- 
thematiche tutte ; finga lequàlììo tengo per tei. 
to.chc un huomo no pojjd degnarne te ejjer detto 
bftotnodurfitruouafAritmeticaJa Cofmogra 
phia 3 la G e ograpkia iHkfirol ogia ; dell a quale io 
già copofi un libro, indirizzato alla ualorofa Ma 
dona L AODO MI A FORTEGVERRI ,* dout 
ancora ogni mìo pe fiero è rìuolto. Nella phìlofo 
phiafi cotieneia medicina tato utile, et neceffa 
ria alla aita humana;'& in quella finalmente è 
rincbiufa la Theologia feientia ueramete degna 
■ di effon da ciascuno feguitata,et con ogniftudìo 
abbracciata. Co la pbiìofophia fi conofce il mira 
bile ordine de cieli , la compie filone, & qualità, 
degli elementi, la grandezza, &. forga delle fidi 
le,& la natura d ognicofa creata.Et per uenire 
alle co fe diurne, conia philofophia fi tono f cela 
effentia,cr la potentiadiuina;fi confiderai amo 
' rei eh e l grande IDDIO porta alle (uè creature 
& donde proceda, & come in lui circolar mene 
te ritorni. Et in fomma fi poffono per meggo di 
quella inuefligare tutti i miracoloficffetticbe da 
D J O procedono, & tutti quegli fegreti, che ad 
ognialtro, fuor che ad un perfetto philofopho , 
fono afcofi.Et che fia il uero;tu uedi che in mol 
te cofe è la filo fio fia alle fiacre lettere conforme, 
& agli precetti di Dìo. M O S C. Dimmi di gratta 
fopra quefia cofa alcuna di quefie fomigliange ; 
che tu dici che ella .ha con le cofe Chnjliane % 
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’ST R O D . r bfe ha percerto affai , coni è quella 
opinione , che uuole l’ anime, che in quefto mon 
do fono caflamente & giuflamente uiutite ,ritor 
nar dopo morte in cielo a godere la beatitudine 
eterna. & pel contrario quelle , che fono fiate 
di pefiima uita, uuole che fieno da DIO madate 
nel centro della terra ad e jf ere eternamente pu- 
nite. Oltra di quefto non fai tu che non uoglio - 
no i philofophi che fi faccia mai ingiuria a per* 
fona,& che fempre fintamente fi uìua ? Et in- 
torno a quefto ho ueduta una opinione; che uuo 
le che fia afidi meglio il riceuere ingiuria , che il 
farla,& piu beato fia colui che è offefo,che co 
lui, che offende. M O S C . Egli è una dura co fi 
a credere, che uno habbiapiu toflo da de fiderare 
di efiere offefò,chedi offendere altruuio u or rei 
che tu miprouafii quefla co fa; che fo che non ti 
mancheranno ragioni. S T O R D. E fendo tu 
Chriftiano no dourefti cercar quefte cofe:percio 
che tu pur fai che fe ficcmo peno fi in unaguan 
eia ,fiamo obligati a porger l'altra. MOSC. 
E uero. ma tu uedi che fon piu coloro, che inten 
dono quefto precetto, che quelli, che lo ofierua - 
no : perche in uero il fenfo è troppo potente. 
Siche fa conto ch'io fia un naturalaccio fen- 
fitiuo,& che io no creda fenon quato io ueggo , 
& tocco. STORD. Vuoi adunque ch’io tifac 
eia toccar co mano quefla co fa :è uero ? M O S C. 
Te ne prego. STORD. So» cotento. Et prima ti 
dico che la peggior cofa che fia è il fare ingiuria • 
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M OSC. Tsl [on è peggio il riceuerla ? Dimmi 
ttn poco che uorrefli innanzi o dare, o riceuere ? 
STORD- SemifoJJ'e necejfario l’hauere ad 
eleggere l’una delle due cofe ; io uorrei piu to- 
Jìo riceuere ingiuria ,cbe farla. MOSC. Se tu 
dici a un modo ,& io a un altro ; non ci accor- 
dar emo mai . Siche uieni a qualche proua. 
STO R D. Bjfpondmi a quello , che io ti do- ' 
manderò ; accioche tu pofja intendere quel , 
ch'io ti uoglio prouare. C he penft tu che fia piu ; 
dannofo il fare ingiuria, o il riceuerla? MOSC 
Jl riceuerla. STOR. Che penft tu che fia piu 
brutto ? MOSC. il farla. STORD .SeeUaé 
piu brutta co fa , non è adunque piu cattiua ? 
M O S C . 'Efpn pare a me. S T O R D . jL quefìo 
modo tu non penft cht’l buono , e’I bello fia il 
medeftmo ; ne fimilmente il brutto , el triflo ? 
MOSC. Tsfpn io. STORD. Tu nonpenftbe- 
ne : percioche il buono , e’I bello , il brutto, el 
triflo non fono differenti, come ti prouerò. Tut- 
te le cofe belle , come fono i corpi materiali ,i 
colori , le figure , le uoci , gli fludii, fi chiama 
no belle, per che giouano, fono utili, o dilettano: 
onde i corpi notte chiamiamo belli , perche mi- 
randoli ci dilettano , & coft i colori & le noci 
fentendole ci danno medefimamente piacere, le 
leggi le chiamiamo belle ; perche cìgiouano,& 
fono utili . Et però le cofe belle contengono in fe 
il buono, & l’utile ; & non fon per altro belle , 
ftnon perche fono u tili , buone, & diletteuolL 
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^dunque quando una cofa è grandemente bel- 
la , ci diletta altra modo, o uero ci da grandìfìr 
fimo utile. MOS.C. Co fi è. STORD. 1/ con- 
trario dell’utile è il danno ;e'l contrario del di- 
letto & il giacere è il dolor e. adunque quando 
una cofa farà dannofa , & dijpiaceuole , farà 
brutta : perche il dolore , e’I danno fanno una 
cofa brutta : che f ino contrari al piacere , & 
all' utileiche fanno una cofa bella. Et però quan 
do uedremo una cofa brutta , farà ancor danno- 
fa. non e uero* MOSC .Pero, STORD. No» 
dicefli tu dianzi , che’l fare ingiuria > era cofa 
piu brutta , che’l riceuerlal MOSC. Co fi di fi. 
STORD. adunque fe farà piu brutta ; fard 
anchor piu dannofa per quello , che tu fieffo hai 
confejfato dìfopra : onde ne feguirà che’l fare 
ingiuria fia cofa piu dannofa che’l riceuerla. 
MOSC. Non ti intendo a mio modo. STORD. 
T u hai detto poco fa che una cofa bella è bella, 
perche diletta , <& perche è utile : & pel con- 
trario una cofa brutta è brutta, perche da do- 
lore & dijpiacere. Tu non dirai già che chi of- 
fende uno fenta dijpiacere.adunque non temen- 
do dijpiacere , bifogna che fenta l’altro , eh’ è il 
danno. per cioche già tu m’hai detto che’l fare in 
giurìa è cofa piu brutta ,che'l riceuerla: & non 
ejfendo cofa brutta pel dolore , bifogna ch’el 
la fia pel danno. MOSC. H ora ti intendo, 
STORD .Fedi adunque ch’io t’ho fatto uedere 
che’l fare ingiuria è cofa piu dannofa , che’l ri - 
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ceuerla . Ma ti uoglio dire piu oltre che feffèr- 
di una ingiuria fatta punito è grandifiimobe - 
ne> & pel contrario gran male Mandarne impu- 
nito. MOSC. Que/ìo uiene a proposto: fiche 
di;ch'io t'afcolto uoltntieri. STORD. 1 1 patir 
le pene dì una ingiuria fatta ,et l'efier giuflamen 
te punito non pare a te il mede fimo ? MO SC. 
Il mede fimo . STORD . Tu non potrai già ne-* 
gare che tutte le cofegiufte non pan belle 3 
per confeguente buone . MOSC. Cbeuuoi 
tu dir per queflo * STORD. il fentirai\ Se 
( poniam cafo ) é uno che faccia una cofa , non 
bi fogna che fi trouiancbora un fubietto yfopra 
ilquale fia fatto tutto quello , ch'è operato 
dallo agente* M O S C .'Njtn ti intedo. STORD 
Dico che è necefj'ario che trouandofi l'agente * 
fitruouianchorail patiente; & che'l parten- 
te pata tanto , quanto è dallo agente fatto pa- 
tire . MOSC .Variami di gratta piu chiaro . C 
STORD. Eccoti uno effempio. Se egli è uno, 
che percuota , bifogna che fi troui ancbora 
la cofa percoffa , che quello , ch'è percof- 
fo , fia tante uolte percoffo , quante ri per — 
cuffore lo percuoterà . Et però quel , che paté il 
percofiòy bifogna che fia fimile all'atto del per- 
cu[fore;cioè tanto bifogna che fiapercojfo il per 
cojfo , quanto ilpercuffore il percuote , fa con- 
■ to , ch'io fuoni una campana;quanto io la bat- 
terò Jpeffo y tanto ella jpeffo fuonerà : perche il 
fuona della campana bifogna che proceda dn 
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tbi làpercuote. Et fimilmente (e io fegherò urti 
tauola; quella tauola farà tanto profondamen- 
te fegata, quanto io profondamente la legherò. 
'■Et coftpuot conftderare in ognialtrscofa ; che 
Ja cofa patiente paté tanto , quanto è fatta pa- 
tire dallo agente; & ptrò il medeftmo paté l’a- 
lgente , che’l patiente ; & pel contrario quello 
■fate il patiente che l’agente. MOSC. Tel con- 
cedo. STORD. Hor dimmi. Chi è punitopare 
■a te che fia agente, 0 patiente ? MO SC. Tati- 
ente. STORD. Colui , che paté , non bi fogna 
'•che fta fatto patire da qualche agentc.MOSC. 
- Bifogna . STORD. Et quefio agente chi farà ? 
~MO S C. Sarà quello, che lo punifce. STORD. 
Colui , che punifce un trifto , non fa egli co- 
fa giufla ? MOSC. Giulia. STORD. 
^Adunque quello , che è punito , paté cofe giu- 
fle ipercioche ; fe chi punifce , fa cofe giu— 
fte ; chi è punito , anchora dee patire cofe giu- 
rìe per quelle ragioni , & per quegli ’ejfempi , 
ttiio ti ho detto di fo preti M O S C. Secon- 
do il tuo dire par che fta coft . ’STOR D. 
Le cofe giu fte fono anchor belle : Et però un 
di cofloro fa cofe belle ; & l’altro paté cofe 
belle ; & fe paté cofe belle , paté cofe buone ; 
che è il medeftmo ; come haiintefo da me poco 
fa. Verlaqualcofa tu puoi bomai dire che l’ef- 
■fer punito fta cofa utile ; adunque è cofa buo- 
na ; percioche già ti ho fatto confeffare che le 
tofe utili fon buone « S e adunque coftui paté 
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cofe buone, bifogna dire che l’effere punito fa 
buono , & utile. MOSC. Tu mi hai prouato 
tjuefta cofa affai fottilmente, STOrd. Tiuo 
gliodir di piu, che chi è punito, fi libera da un 
gran male. MOSC. In che modo ? STORD. 

T el dirò . Intorno alla cofa del danaio il mag- 
gior male , che fa, è la pouertà ; & intorno al > 

la cofa del corpo è male l'effere, in fermo, debo- 
le , & brutto . Similmente l’anima ha.il fuo 
male ; che fard l’effere un tri/lo, & il fare del 
le cofe ingiù fé . Et però trouandoft a quelle 
tre cofe, danari, corpo, & anima, tre mali, che 
fono pouertà , morbo ,& ingiù fìitia , il peggio- 
re, e’ipiu brutto male farà quello ; che mac- — 
cbia & guafa il piu nobil fubietto , che è fen- 
?a dubbio V anima. Et fe egli è piu brutto, egli 
è anchor peggiore per quella ragione ; che dia a 
Zt ti di fi ; che quella cofa , laquale era piu dan 
no fa, & manco utile, era ancor piu brutta. 

Et che cofa è piu mole fa, & piu dannofa, che 
hauer l’animo guafto con l’effere intemperato , 
incon fante, & ingiù fio l Et per ciò colui, che 
ha maggior danno in fe , ha anchora maggior 
male, ifpn intendi ? M O S C . I ntendo. STORD 
Che cofaè quella ; che ci libera dalla pouertàì 
MOSC. J/ guadagno. STO RD. Et dal mor- 
bo ? MOSC. La medicina . STORD. Che ci 
libererà bora dal terzo male, cioè dalla infer- 
mità dell' ànima*. MO SC. Dillo tu. STORD. 

Se uno mal guarire un’infermo del corpo » a 
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thi’l mena ? MOSC. M medie». STORO. 
Er (futili, che futi dijfoluti & tri/li ? MOSC. 
+A giudici ; accioche gli facciano punire . 
STO R D. Ef però la giuflitia farà quella, che 
libererà l anima d un triflo della fua infermi- 
tà col punirlo. Hora io penfo , che tu creda la 
giuflitia eflere aflai piu bell’arte dell’altre due 
perche ha piu bello, & piu nobile fine .adun- 
que farà anchora piu utile .MOS C. Vorrei che 
tu mi dichiara fli quefla co fa meglio : perciò— 
che io non penfo che una co fa di jpiaceuole, co- 
ni è l'ejjère punito, pofliz mai eflèr detta utile., 
S TORD.Q uandouno infermo è curato da un 
medico , & che gli è tagliato , o abbrufeiato, 
qualche membro guaflo,non ègiacofa dilet- 
teuolc all'infermo ; & pur gioua : onde egli è 
cofa utile , per diuenir fano tollerare il dolo- 


re. Ef fe uno, il quale, dapoi che il medico fha 
curato del corpo, uien fatto, fi chiama felicif- 
ftmoi quanto farà maggiormente colui felice , 
che per meggo della giuflitia farà dal uitio dell ’ 
anima liberatolo bene che è aflai meglio il no 
hauer male alcuno, che non è l’bauerlo,. & poi 
guarire: ma poiché uno ci è ca flato, non è cofa 
buona ilfanarfeneìSe fon due infermi, chi farà 
dicofloro piu mi fero, quello , che guarirà ,o quel 
Io, che nel fuo morbo fi re fiera * MOSC. 
QjteIlo,che no fi libererà dalla infermità, farà 
percerto piu mifero. Et perciò l'efler punito i 
affai meglio, che l reftare impunito co que uitf 
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addoffo , iquali continuamente aggrauàfiò Vani 
ma; & nonlafciano uiuete Vbuomo contento * 
ne allegro . la onde colui y che de fuoi errori è pu 
nitOyJi può chiamare beati fiimo ; & quello ,cbe 
non è punito s in felici fiimo. Et quelli y che fug~ 
gono la giuftitiay fanno , come coloro , che per 
tema del medico non uoghono ejfer curati: on~? 
de fi fianno fempre nella lor mi feria . Etqueflo 
gli auieney perche occupati dal dolore non fi ri 
cordano piu di quanto piacere fia la fanitd , & 
quanto fia meglio uiuere da infermità libero * 
che e [fiere da quella mole flato. MO SC .Et quel 
liy che per punitione meritano la morte yuuoi tu 
che cerchino di farfi punire? STOR D%$i ch'io 
uoglio . percioche confederando eglino che per 
gli errori commefii no fon degni di flare fra gli 
huomini ; & che con la pw^ga loro ammorba - 
no glialtri ; & cbeefjcfido puniti danno ejfiem- 
pio a qnegliy che rimangono , di ben uiuere, ban 
no da (limare piu una bella , & buona morte , 
che unaxrifla& brutta uita. MOSC. L'efifier 
giuftitiato ti par bella et buona morte? STOR. 
Tu non tieni a mente quely che dianzi ti difii. 
Se patono coft giufle , patono cofe buone , <&• 
utili y & ejjendo utili y fon belle; & però la lor 
worie è buona y & bella. M OSC. Le tue ra- 
gioni fon uer? ; ma io credo che pochi trouar§-. 
y h ; che ti ubidifijero . STORDÌ me bafla eh * 
io ti pofi 'a concludere per quello , che habbiam 
di [opra dcttOyche egli è piu dannofo il fare in- 
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giuria y cb e' l riceuerla ;& che piu felice è colui i 
che è punito y cbe colui filquale impunito fi rima 
ne. Et que/ìe fono quelle cofe y che fi cauano da 
gli fludij della philofopbia;come ti difiinel prin 
apio del nofiro ragionamento . MO SC. Beato . 
te Stordito ; che lajciando la uia degli (ciocchi, 
& degli ignoranti ; per laquale haueui molti 
anni per l z adietro caminato , hai ( nefo come ) 
tniracolofamente qua fi in un tratto beuuta una 
cofi profonda dottrina ; quàto è quella y che ogni 
giorno dimofiri & nelle opere , & nelle parole . 
E t certo io mi marauiglio , come in fi matura 
età cominciando tu ad apprendere i minuti prin 
dpij delle lettere Latine , & Greche , babbi in 
fi poco tempo potuto imprimerle fi faldamente 
nello intelletto . JTOR D.^on ti marauigliar, 
Mofcone y non che io fila quel dotto buomo y che 
tu dici (che ben fo io che in ciò l'amor t'ingan- 
na ) ma che io non fila in tutto ignorante . per - 
ciocbc a chi uuole è fempre ogni cofa per tem- 
po'^ è l'ingegno noflro.purche fia adoperato , 

‘ è cofi capace; che ad ogni cofa fi può in ogni te 
po accommodare . Et fa l'buomo y quando egli 

* è in matura età , piu in uno anno , che fatto 
non haurebbe in dieci nella età giouenilc priua 

' d'ogni lume di ragione . Hpn hai tu letto in 
che età fi mettejje Catone ad imparar lette- 
re Greche? Et fi dice y che Socrate in uec — 

* chicca uolle apprendere ilfuonar della lira . 
Ma , per lafciare gli ejfempi amichi , non 
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/ài f« di rfoe erà il gentilizi mo Meffer 
dro San fedoni f offe, quando da piacéri 
giouentù per infino a quel tempo gli haueua 
dato , toltofi , allo fludio delle lettere humane 
tutto fi diede ;nelle quali ha egli fatto quelgra 
profitto, che ogniuno fa? <& molto piu fa egli 
bora, che fe da fanciullo a quelle attefo hauejfe. 
Ma che maggior miracolo fi può raccontar di 
quello; che'l profondo ingegno dello eccellenti f- 
fimo Maeflro Gio.Battifia Vulito ne ha mo— 
fibrato? ilquale di xxx anni ; conte fai ; & forfè 
piu , lafciandò la mercantia , alle lettere con 
tanto femore attefe , che in pochi fimo tempo 
non folo ognialtro philofopho della no fira cit- 
ta auanyfi) di dottrina , & di fapere ; ma an— 
chora pochi fi fono in Italia , & fuor d'Italia 
ritrouati , che a lui innaiv^i fi ano paffati. siche 
fa pure che la uolontà cifia ; & in quella fìia 
l’huomo cofiante; ch’io ti dico certifiimo che a 
chi uuole ogni co fa è pofiibile. ogni co fa diffici- 
le , d chi uolentieri a farla fi mette, diuenta fa 
die. Et in fomma ogniimprefa ,ancborche du 
ra nel principio fi mofiri,nel fine a chi in quella 
con fermo uoler perfeuera , fi fa molle & piace 
uole. Et non dichi mai alcuno; come ogni gior- 
no ne odo molti; io fono homai troppo negli an 
ni, ho troppo indurato il ceruello ; non farebbe 
mai pofiibile. Difponghifi pure ; & io gli pro- 
metto che tanto frutto fard ; quanto, fe da fan 
ciullo hauejfe cominciato.tt quefio ti bafli. 
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FEVM. Che hai tu Di fa dai 
to; che tu fiat fi malconten- 
to ? Dimmelo di grafia ; che 
forfè, o con filandoti, o confi- 
gliandoti ti potrò dare qual- 
che aiuto . D IS AD. affu- 
micato; io mi truouo hauer confumato la mag 
gior parte della mia uita nel feruitio, & nell'- 
amore di una donna: & quando io Jperaua alla 
fine hauer di tante mie fatiche qualche premio; 
& io la truouo tanto ingrata , quanto in mio 
danno mi èparuta bella.'t^on ti pare ch'io deh 
bafiar mal contento ? Et che farebbe a una don 
na ; laqual conofce con lafua bellezza, & con 
la fua uirtu hauer fi in perpetuo amore co flret 
tifiimi nodi legato unpouero amante ; moflrar 
glifi benigna & cortefe ì & fargli uedere che 
fia da lei il fuo amor gradito trattenendola 
con grate accoglierti, & con honefii fauori? 
Qual maggior laude può una donna acquifta - 
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te 7 o qual miglior nome le può effet dato ,che 
quando dell'altrui male copafiioneuole b dettai 
che giouamento le apporta; o di qual piacere le 
può effer mai in alcun tempo il ueder languire, 
€r confumar fi a poco a poco ,et alla finedijpe- 
rato uno infelice amante moriremo per me non 
fi come fia pofiibile,cbe in una dona ,che per na 
turai all'altrui uoglie piegbeuole; fi truoui un 
cuor fi duro , un fi ofliìiato UOlerè storne iii quel 
la ingrata; che per mia padrona mibo eletto ;bo 
io ognibora co mio gran danno trouato.lo ne co 
mfco pur dell' altre ;tb e fe altri non le aggrada, 
non fi prendon diletto di ftratiarlo, di beffarlo, 
& di tenerlo a uile.O che bello honore,cbe bel 
la lode tacqui (lana quefle crudeli della morte 
di chi liferue,di ch'ile ama, & di chi le adora. 
Cono fio ben io di queliti che fe dalle amate don 
ne baue fiero quefauori , che merita la feruith 
■loro, non farebbono mai fianchi di boti or arie, di 
inalbarle f opra tutte l' altre, & d'infinite lode , 
& di eterna fama ornarle ; doue da dijperation 
uinti, in doglio fo fiato uiuendo , fi tacciono ;& 
lanciano il nome di tale ofcuro,che forfè chìarif 
fimo al del uolando fi inalar ebbe. Et q uefli fo 
no i guadagni, & gli utili, che cauano dalle loro 
ingrate uoglie . Qual piu abomineuol uitio , o 
ual piu odio fo peccato fi può comettere di quel 
o della ingratitudine ? 0 quato egli dijpiace non 
filoaglihuomini,ma ancbora a DIO. Qjtefio 
nulladetto uitio fi douerebbon le donne da ilor 
- - 3 S ' -.A -• . . ~ 
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petti flirpare,et in [ito luogo piantami la ui rti f* * 
della benignità tanto lodata , quato quello biaji 
mato .tanto utile.quanto quello dànofo , tanto 
perfetta , quanto quello imperfetto . 0 come uor 
rei io che una di quefle co fi fatte done mi fìnti fi 
fe.ma piu d'ognialtra la mia ingraliflima dona ; 
laquale, fi come tutte fi altre diuirtu , & di bel . 
legga uince,cofi uuole per crudeltà, & ingrati 
tudine ad ognialtra pafiare innangi. A F F V M . 
Se tu penfafii a quefla co fa bene, non ti douerek 
he dare un minimo faflidio .Verri oche , fe ella, 
amandola tu, non ti ama , fa il debito fuo , & 
quel, che de e fare ogni donna.DISPiD.Cbe dici 
tuidunque uuoi che una donna no arm colui, dal 
quale fi uede effere amata* AFFV M. Vj>n foto . 
ti uoglio prouare,che una dona fauia non deue 
amare un fuo amante in modo alcuno, ma che 
è obligata a far piu piacere a chi non fiama,che 
a chi fiama.D i S A D .Tu dici quello fidato nella 
deftregga del tuo ingegno, et nella tua rara dot 
trina,ma nongia,che tu uolefli cofi. AFFVM. 
<Angi uorrei. perche fe tutte quelle donne, ch'io 
nonamo,mifauori fiero, io farei il piu contento 
huomo del mòdo. DI S.A me pare che tu babbi 
propoflo una cofa molto difficile aprouare:però 
mi piacerà che tu me ne facci capace .A F F V M 
Poi ch'io ti ho me fio quefla pulce nell'orecchio, 
te la uoglio anchor cauare . Et però repetendo 
quel, che di f opra ho detto, [appi che un'buomo , 
che nò ama, deue piu dalle done e fiere amato, et 
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-accarezzato, che colui , che ama. Tu che dici? j 

DISAD. Dico ch’io no’l credo. AFFVM. Tel { 
farò credere. Qjtelli , che amano , lofio che al : 
fine defiderato peruengono , pare che fi penta- 
no di cioche hanno mai fatto in beneficio della 
amata donna ; & gli comincia a uenire in fa- j 
/lidio. Ma quelli , che non fono d' amor prefi , 
non fi pentono mai de piaceri fatti, la ragione è 
queftateke quelli , che amano, fe f ano maipiace 
re alcuno alleloro amate ,lo fanno d’amore sfor 
Zatij & perciò , tofìo che al fine defiderato fon 
giunti, gliene par male ; & uolentieri uorreb- 
bono che l beneficio fatto torna [fe in dietro . ■ 

Ma uno , che non ha quella pafiione , quando 
fi conduce a fare un feruitio,lo fa penfatamen ' 

te,& difua uolonta;& però non fe ne può peti 
tire. DISAD. Hai tu altra ragione? AFFVM. » 
Si eh io ne ho .Tu fai pure che uno amante 
dura delle fatiche , paté de di fagi ; & alle mi- 
te piglia per la cofa amata imprefe pericolo fe ; 

& in fomma fempre cerca in ogni modo ado- 
fer arfi per lei. Et fe mai uiene al fine , che de-, 
fiderà , nonglieneha gratta ; ne mercè alcuna* ' 
gliene rende ; an^i gli pare di hauerfi con le . ì 
fue fatiche, & col fuo ualore tal beneficio me 
ritato ; & fempre fi duole , che tarda ella fia 
fiata a ri fiorarlo. Ma quelli, che non fono dal - 
l amor e ingannati , quando una gratia ricetto— 
y no , fempre fe ne ricordano ;& con obligo eter 

mone rimangono . Terciochenon hauendoefii 
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mai durata fatica alcuna, ne corfi pericoli, qua 
do poi riceuono ma liberalità non affienata; in 
perpetuo fi legano a lor benefattori ; & fem- 
prefon pronti ad ogni lor uolere . Et però fi 
uuolpiu toflo compiacere a quefti tali, che agli 
amanti. DISAD, Dimmi un poco. Tfon con- 
federai tu che gli amanti debbono effere amati 
fenon per altro ; almeno perche portano una 
certa riuerenga, & un grandi fiimo bonore alle 
donne loro ? Et altra di quefto fono a tutte l'ho 
re prontifiimi a foffrire ogni fatica , & patire 
ogni danno, & ogni male per loro : ne fi cura 
no per contentarle dì offendere amici , & pa- 
renti, A F F V M . Quello amore , & quella ri- 
uerenga , che tu dici , che gli amanti portano 
alle loro amate, i a tempo, & non dura. Et che 
fia il uero ; uedi che jpeffe uolte per un nuouo 
amore non folamente leuano quella beniuolen - 
tia, che tu dici , alla prima ; ma jpeffe uolte in 
odio , & in maliuolentia la conuertono . Et fe 
alle nuoue amate piaceffe, cercarebbono in lor 
feruitio di far dijpiacere alle prime . Ma ci è di 
peggio ; odi pure. Sono alcuni di quefti gioue - 
ni ; che tu, & io conofciamo; che fanno il Cu- 
pido , e'I tragitto con quante ne ueggono : & 
fe mai dall’amata loro hanno ricompenfa alca 
na , incontanente fe ne uantano ;& fe ne gon 
fi ano dicendo . H or uedi , che non ho pero il 
tempo gittato indarno : io fapeuo bene io che 
coftei nonpoteua far di meno •, a non fi uoler 
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partire dal debito fuo ; percioche io ho in me 
parti da ejjere da ciafcuna donna bramate , ! 

filmili chiacchiare . Et nondimeno fono alcu- 
ne donne fi fciocche ; che al uedere uno accon- 
cio mouer d’occhi > una barbetta arricciata , 
due guancie colorite , un ueftire attillato , uno ] 
fileggiar con mifura , cr una riuerenga prò - 1 
fumata fi danno per uinte . a que tali fanno 
grata accoglienza : quegli fauorifcono ;& di 
quegli fi godono : & con le altre ancbora fe 
ne gloriano . Quefie tali non folamente dan- 
no ad intendere di hauer poco ceruello , mo— 
ucndofi per cofe di fi poco momento : ma di- 
mo frano a ciafcuno di hauer poco cara la buo 
nafama , & l’honore. Terciochechi farà co- ' J 
lui , che penfi di quella donna bene , che in co- 
tal huomo habbia mejjo ifuoi penfieri ? Credi a 
me; che una donna fauia cercherà in uno aman 
te altro che attillatura.La fede , la fegretezga , 
la honefià , la uirtu fi debbono in uno amante 
defiderare:& poi fe le altre parti non ci fono, 
non fe ne dee una prudete dona curare.D I S AD 
Co fi è certo; ma fegui il tuo ragionamento. 1 
A F F V M . Oltra di quefio fe uno amante pera- 
uentura è ueduto dalle perfine parlare , o pra- 
ticare con la fua donna , fubito è prefo a fo- 
retto ; doue ad uno , che non ami , quefio non. 
interuiene. egli può. entrare . -, & ufcire a fua 
pofta , che non è guardato da per fona : & eia-* 
fi un penfa che egli naia per fue facende . , 
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D I A S D. Segui ; che mi cominci a piacere . 
AFFVM . Sai anchora che una donna non ha» 
& non dee hauere la piu cara co fa , che l’bono 
re : & però uedendo che uno , che l'ama , cerca 
di leuargliele , non folo non lo dee amare , ma 
lo dee fommamente odiare , & temer di lui pi» 
che d’altra per fona, percioche ad uno amante 
ogni co fa da faflidio ; ogni cofa genera fofpet - 
to:pcr ogni cofa fi adira : & uiene in colera ; la 
onde una donna auueduta deuepiu che può la 
fua pratica fuggire. Oltra di quello un'amante 
non uorrebbe mai che la fua donna praticale 
con perfona alcuna ; perche di ogniuno ha pa- 
ura. Se egli la uede con uno , che fia 0 pi» 
ricco ,0 piu uirtuofo di lui , dubita , che ella 
a quel tale non fi accolli. Onde cercano gli 
amanti di leuare le amate da tutte quelle 
amicitie , che le potrebbono dar lode , ér 
bonore. All’incontro coloro > che non ama-, 
no non hanno mai inuidia , ne fojpetto , fe 
una donna di uirtuofe & degne perfone tien 
pratica ; an %i di ciò la commendano la 
lodano , & molto da piu ne la tengono . Et 
pero fono da effere quelli, che non amano,piu to 
fio compiaciuti, che quegli, che amano. Inol- 
tre ; fe tu uorrai dire il uero ; la maggior par- 
te degli buomini amano piu tofio il corpo di 
una donna , che la uirtu , 0 bellegga dell’a- 
nimo .Onde fi può penfare , che tofio che han- 
no a quel loro defiderio fodis fatta , manchi 

■ . ‘A ’ _ 

Jt 4 


PARADOSSA 


/ 


in loro l'amore , thè folo nell' acquifio di quel 
corpo fi ferma . Ma quelli , che non amano , 
quando riceuono un beneficio ; perciocbe egli- 
no auanti non hanno co fa alcuna defiderato ; 
non finifcono per quello di amare , annfi allhora 
cominciano ad accendere ildefiderio loro nella 
benino lentia di chi gli fa bene ; & gliene refla 
no piu lungamente obligati . Tfon fi può mai 
oltra ciò dalla bocca di tino amante udire un 
ttero. Sempre oltra modo lodano le loro ama- 
te ; & fono pieni di adulationi , & di ciàncie . 
& quefto fanno parte;perche facendo altrimen 
ti » penfarebbono di offenderle ; parte perche 
l'amore gli inganna. DISAD. lo non fo,come 
poffa nafcere fra le perfone amicitia alcuna fla 
bile , che da queflo amor non fia cagionata . 
AFFVM. Se cotefiofoffe uero;ipadri non ame 
febbono i figliuoli ,ne i figliuoli i padri, feprima 
quello ardor,che tu dìci,non ci foffe.etpure noi 
Uedianioche non per ciò fi amano ; ma xi fono 
fónti dalla natura . Che dici ; intendila tu an- 
chora ? D I S A D. Intendo . ma hai tu altro ? 
AFFVM. Quattro parole ancbora ; & poi ti 
taf ciò. V n amante non uorrebbe mai che la fua 
donna f offe in xofa alcuna a lui uguale }& 
fempre uorrebbe óhe a ciafcuno da mancodi lui 
pareffe : & defidèrache , fé egli è ( per cafo ) 
ignorante , ella fia non folo ignorante, maan- 
^cketu x jciocca ifé egli ìpc 
dica ? acciocbe effendo ella 


uero , ella ftor men- 
da mancò di lui, fia 
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piu sformata ad amarlo , & bonorarlo. Et per 
quefto è neceffario che un' amate habbia inuidia 
alla felicità , &• al bene della amata ; & ter- - 
chi ritrarla da ogni buona, & lodeuole opera- 
tione. Et per concluderla io ti dico, che l'amia 
citia d’uno amante non nafte da beniuolentia 
alcuna , ma piu toflo da una auidità immodera 
ta, & da una importunìftima fame.Etperò ue 
di, fe tali fono da effere dalle donne comptaciu 
ti, o nò : & giudica tu , fe una donna deue a- 
mar piu uno, che l' ama, o uno, che non l'ama. 
DISAD. Mi pare per le tue ragioni , che ciò 
fta uerifiimoima con tutto quefto a me non può 
capere nell’ animo di hauer a perdere la feruità 
di tanti anni ; &lafciando a te cotefletue ra- 
gioni io uorreiche lamia donna fi rifoluejfe 
homai a non mi far piu lungamente penare . 
AFFVM. Setu uuoi hauer bene, nonl'amar 
piu : per cioche , come ella fi accorge , che tu 
piu di lei non curi, muterà penfiero; & ti fari 
quelle corte fie ; che amandola tu non feimai 
per hauere perle ragioni, ch’io ti ho detto ; & 
perche la natura delle donne par che fempre 
faccia ogni cofa al contrario ; & che allhora 
goda , quando dalla comune firada può ufcire. 
Et che fia il uero ; tu uedi che fon piu quelle , 
che feguono coloro , chele fuggono; Sfug- 
gono quelli , che le feguono , che quelle , che 
amano chi le ama . Siche lafcia quefto amore , 
fe tu uuoi hauere bene ; lafcialo , ti dico > che 
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buon per te: cbcfeguitando co fi, tu tappi nelhz 
rena . D I S A D . Queflo no» è in mio poter e tanti 
quanto piu cagioni di lafciarla mi fi porgono » 
tanto piu m’infiammo nel de fiderio eflremo,cbe 
della fua nuouabeUe^ga il di, che prima la ui- 
di , al cuor mi nacque. Et poi fe io non l’amaf- 
fi. j quando ben fo fida lei corte fornente tratta- 
rti non mi darebbe quel bene la milìefima parte- 
del piacere , che amandola io non dico un gra- 
to affetto , ma un’atto difcortefe > una adirate 
ciera m’apporta. La onde io ti confejfo che le 
tue ragioni fonbuone, ma io fon difio fio diamo 
re fin che barò uita. Et quando altramente fa 
fdruolefiijo non faprei quai modi a ciò foffe- 
ro atti ; ne potrei altroue i miei penfieri riuol- 
tare . Siche la [dami pure in queflo mio flato ; 
ancborche me ne fentitalbora ramaricare;cb’fa 
ti prometto , che fe bene ella dal: fuo fiero pro- 
ponimento punto non fi mouerà > io nondime- 
no doglio fo uiuendo i farò piu felice , fe per lei 
languirò , che fe per altra in continua-gioia, di 
ogni mio defiderio appieno fo disfatto uiucfiL 
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CHE LA RAGIONE 
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, NELL'HVOMO E 
NOCEVOLE. 

X* ARABICO E’L BIZZARRO 

| • • 0 , . 

INTRONATI. 

R A B. Io ho piu uolte fra 
me flejfo penfato , Bierre. 
mio , delie molte gratie > & 
preminente, che largamente 
all'huomo ha la l^atura con 
ceffo t qual fia quella , della 
quale egli fi pojfa piu che di ognialtra gloriare . 
Et parminonpicciol dono effere flato quel della 
fauellaico laquale noipofìiamo i concetti delTa 
nimo co fi bene & acconciamente efprimere.Ne 
picciol dono penfo io che fia befferei dato ad ha 
bitare un luogo cofi bello, et ornato , & d'ogni 
parte perfetto ; cornò il mondo ; che per altro , 
cheperl'buomo,no è fatto.Ver noi la terra prò 
duce lepiante;per noi l'acqua genera i pefci:dr 
per noi nell'aria nafeon gli uccelli . ogni fiero 
& pojfente animale all'huomo è fottopoflo .\ 
ogni cofa a lui ubidì fee ; & ogni cofa , come 
chiaramente fiuede , a lui è foggetta . Ma 
di t tutte lecofe , & di tutte le preminente io 
concludo finalmente la piu diuina , & la piu 
perfetta , che noi habbiamo , effere la ragione: 
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per laquale nonfolo ftamo dalle befiie differet/-* 
ti;ma ci apprestiamo alla natura degli angeli;ef 
quafi poliamo contemplare netta guifa; che efif 
fanno; la diurna effentia; & per quella uia non 
folofarfi in quefia uita beati , ma ancbora prò 
cacciarjì ottimo meggo di ejfere con quegli eter 
namente.B [ZZAR. ^Arabico ; e mi duole di ha 
uerti a leuare da cotejìa tua opinione;percioche | 
tu fai quanto mal uolentieri io cerchi dì dijpia- i 
cere y non dico a te ; che mi fei amici fimo; ma 
a ciajcuno altro, pure io penfo che dicendoti io 
il ueroy non ti donerà dijpiacere. T er quello y che 
tu mi bai detto y io poffo penfare che tu creda la 
ragione nétt'huomo ejfere utilifiima y & necejfa - 
ria oltra modo. A R A B. Cofi penfo certo. 
BIZZAR.Ef io ti dico che ella è cattiua,etno* 
éeuole; & forfè farebbe meglio y che ne fio fimo 
pnui. AR AB. ^4h che ti lafci ufcir di bocca» 
adunque umiche una cofa cofi eccellente , & 
cofi buona fia cattiua ? BIZZAR. Io non dico 
che la ragione fia cattiua inquanto a fé ; ma 
pofla in noi diuenta pefiima ;percioche la ufi a- 
mo male. AR AB. Dichiarami quefia cofa; io te 
ne priego. BIZZAR. lo penfiaua che tu la fa 4 
pefii : pure y poi che tu pur uuoi ch’io te la mo~ 
firi&tófon contento. Tu fai che fono affai pia j 
& fono fempre fiati i irifti y che i buoni: & cbe j 
tutti gli errori y tutte le ribalderie , gli adulte* 
tif y gli homicìdij , ZT in fomma tutti i pecca* I 
ti; de i quali la uita humana è piena t uengoni 




; O T T A V A.' * 39 

iaUo intelletto , & dalla ragione. percioche ; fi 
tome per mezzP della ragione fi operabenetco 
fila medefìma ci co duce a male operare:talmen 
teche tu puoiuedere, che effondo l’intelletto, 0 
auoi la ragione (che l’uno per l altro hora in- 
tendo) cagion di male, nefegue che fia co fa cat 
t ù i a . A R AB . S on pure alcuni ; che uiuono uir - 
tuofamente;& fono lontani da tutti quefli er- 
rori-, che tu dici. BIZZAR. Tu diti il uero.m 4 
e fono tanto pochi : chea compar atione dei rei 
non hanno alcuna proportene. AB. AB. Certo fi; 
ma io uorrei qualche altra confermatione ,per 
partirmi piu fodis fatto da te.Blz.ZAR.lo ti uo 
glio contentare.ìo mi ricordo di hauer letto;& 
tu ancbora credo che’l fappi ; che nel principio 
del mondo , allhora che gliéuomini non erano 
dall’ufo, ne dalle fcientie anchora ammaeflrati: 
& uiueuano quafi aguifa di beflie contenti folo 
di quellouhe la terra fenza l’altrui fatiche per 
fe fteffa benignamente produceua : hauendo 0- 
gni co fa comune fenza faper pur dire mio , & 
tuo ; lequali parole hanno tutto il mondo mi- 
ferabilmente corrotto , & rouinato; non cerca- 
nano acquiftare ne ricchezze, ne ornate uefie , 
ne oro , ne argento : percioche non haueuano 
anchora tanto di cono f cimento , che quelle fa- 
piffero in miglior ufo conuertire, che di una uil 
mafia di terra fatto haurebbono : onde inimi- 
àtie , odij , furti , homicidij , & altri infiniti 
orrori: diche fi è il mondo ripieno, non ne fe- 
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guiuano. ma ciafcheduno piu oltre non allonta- 
nando i fuoi penfieri, che a quello, che prefen-. 
te, & necefi'ario gli era^dì.ogni affanno, &■ di 
ogni cura libero & fcarco tranquillamente me 
naua i giorni della fua ulta. Ts(j queflo d'al- 
tronde nafceua, che dal poco, intelletto loro,& 
dalla ragione , che in quel roggio , & giouene 
mondo anchora fuegliata nelle h umane menti 
non era ..Oltra di quejìodi quegli buomini , 
cbe.horafitr ottano, i contadini fon quelli , 'che 
manco dano dalla ragione riceuono .* iquali fian 
do fi continuamente nelle lorpouere uillejtbo 
ra il gregge feguitando,& bora arando la ter - 
ra , & bor queflo arbóro , hor quella uiteinc- 
ftando, d'altro non hanno cura; ne ad altro peti, 
[ano . ne che il {{e,o l’Jmperadore tra loro pa- 
no difcordi, puntogli cale, non gli preme il ti- 
mor del Turco , o d’altro piu rio tiranno . non 
pongono nel ueflire ogni lor cura : quando un 
capparone ( dijfeil Sanfedonio ) con tre buche 
lor ua per tutti i uerfi . TSfon fi rode il uiìlano 
d inuidia ,.che altri a maggior grado , che egli , 
afcenda; non è di ambition pieno ; ne fa che co- 
fa fila bonore; che tanti fciocchi fa mi fieramen- 
te confumare. Ma quando la fera dall’opera del 
pafi'ato giorno fianco a cafa ritorna;intorno alla 
femplice mog'ie, o allapoucra fua famiglinola 
alloggia ogni fuo pen fiero; & di unapouera ce 
nx contento , apprefj’o il brieue mangiare tutto 
Jfienfierato bene ffejjò o fopra il fienoso fopra un 
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énfó letticcmolo foauemetite fìpofa. o quanto 
piti felice et piu beata « ita è quella di cotali buo 
tninitcbe degli babitatori delle città dire no pof 
famo,quàto maggior diletto ci apporterebbe fe 
di già non baueflimo comincialo a conofcer gli 
honori;& dell’oro lefca non ci baue (j e d’infini- 
tiy& uani penfieri,et defiderij accefo^A loro co 
fi no accadetcbe offendo della cognitione di que 
fi* pefie prìui fono fimilmerite dalla im por t un a 
fame dello bauere liberi. Ma quello,cbe piu im 
porta,et di che io piu di ognialira cofa porto lo 
to imidia , è là gran felicità , che ne loro amo - 
tifenga troppo , o niente penare prouano.Ter- 
fioche appojìando , che l’amata uillanella fia 
fola in qualche luogo remoto , & ficuro ( ilebe 
fpeffe uolte loro adiuiene imperoebe bora a 
qualche chiara fonte a lauarei panni la colgo 
no ; bora dietro alle pecorelle fotto unarboro la 
ritrouanojallhora le feoprono fenga uergogna } 
et liberi d ogni timore, quanto men roggatnente 
fanno y i lor guai.quindi a pricgbi riuolti co qual 
che promef]a,cbe alla uolonta di lei,& alla pof 
ftbilita loro fi con faccia alla lor uoglia pieghetto 
ie in butte tempo la rendono, ne le trouano co- 
fi rigide , come a noi interuienc . perciocbe la 
femplkita loro non le lafcia agli altrui pre- 
ghi contradire . Et quefìo loro auiene , per- 
che uiuendo efii nelle felue , lontani dalle hu- 
mane corner fationi , piu alla natura delle befìie , 
che degli buomini s'affomigliano .onde, quanto 
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piti dì ragione fon priui , tanti) è Maggiore il 
piacere} che nella lor uita fi pruoua. io non uor 
rei che tu pefafii, ch’io uolefii male alle donne: 
che ben fai tu quato io le bonoro,et le amo.md 
tu fai pure , che per ejfer quelle di manco i n g c “ 
gno dalla T^jttura dotate , c he gli huomini uni 
uerfalmente non fono ; femprepiu, & piu co? 
teme fi truouano , che gli huomini : a cui di 
ognitempo mille impacci , mille faftidij,& mil 
lepenfieri interrompono la tranquillità dell a- 
nimo, AR AB. Tu uorrai dire, che le donne fq 
no pazze. è uero ? BIZZ AR. ’Efpn io lanzf le 
tengo prudenti fiime. Et dico che quelle ,cbctìQjl 
uogliono fempte flare in una certa grauità ,&> 
in una certa profopopea dijpettofa , ne uoglio- 
no faper troppo > anzi fi uiuono » come la lor 
natura le porge , fono piu da ejfere lodate } & 
hanno piu bel tempo,che quelle : lequali han- 
no i uitij alleuirtu , ch'io ti dico ,contrarij. Et 
fé bene ti ho affermato le donne hauer manco 
ingegno , che gli huomini, non perciò ho detto 
ch’elle fiano pazz ? •' c ^ e a ^ e donne non manca 
ingegno , quanto la lor natura comporta.Et fe 
' pure fi trouano di quelle ; che non folo le donne 
auanza.no d'ingegno ; ma anchora di gran lun- 
ga a qualfiuoglia dotto huomo trapalano in- 
nanzi : quefte tali non fono da ejfere piu dette 
donne, ma piu prefio cofe diurne :come io nefa- 
prei trouare in Siena piu d una.Di quefte adun 
que non parlo io:percbe quelle fono fempre fe- 
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licifiime 0 beati fiime non per la debole, 0im 
perfetta natura femminile , ma per l' altera , 
0 diuinità dello ingegno loro;cbe leuandoìe da 
ogni baffo penfiero le innalza alla cognitione 
delle cofe diuine;& lefepara dalla fcbiera delle 
altre. AR AB. Et dici che di quefìe tali ne co- 
no f ci tu in SienatBlzz ML.Tsfc conofco percer 
to; 0fo ancbora che altri , che io, ne conofce , 
0 fra gli altri un giouene mio amico ; cbe ( fe 
condo cbe egli mi dice ) faria forfè buon per lui , 
fe tanto non hauejfe conofciuto.perciocbe fe in 
co fa mortale tanta perfettione non baueffe com 
prefo ; quanta dice e fiere nella fua donna;ucden 
do fi a lei infinitamente inferiore, non gli parreb 
be di efiere co fi priuo di fperan%a , com è nera- 
mente ; non uolendo ella , ne degnando fi baffo 
mirare : onde egli non uiuerebbe co fi doglio fo ; 
come 0 nel uolto , 0 nelle parole, 0 a me , 
0 a ciafcuno altro ejfer fi mofira. Ma tornia- 
mo al noflro propo fitto . A R A B . T orniamo ;cb' io 
credo intendere di chi tu ragioni: et però uoglio 
cbe ne conferiamo altre uolte piu a lungo. 
B1ZZ A R . H ora dimmi un poco ; doue penfi tu 
cbe fia piu eccellente, 0 doue fifeopre maggio 
re queflo intelletto, di cbe noi ragioniamo, negli 
buomini ingeniofi , 0 letterati, o negli [cioc- 
chi, 0 ignoranti ? ARAB. Wjgli buomini in- 
geniofi ,0 letterati fen^a dubbio. BIZZAR. 
De quali boggi fi fa piu ftima: e piu i prencipf 
e ifignori fi dilettano , degli buomini ingeniofi f 
F 


i 


Digitlzed by Google 


r 


PAÙDOSS.A 
è degli fcìoccbì , de fatti ,o de buffoni* qual di có 
fioro piu fauorì,& piu ricchezze riceue ? quali 
fi dotti cono fci tu ricchi ? AR AB. Pochi. B1Z- 
2 AR . Quanti ignoranti poueri ? AR AB. "Po- 
chi finitimene . BIZZAR. M<* che dirai tu,fc 
io timofiro che affai uolte le (cientie, cl Cape- 
re hanno al pofjejjorela morte data ? leggi le 
le hiflorie degli antichi; & uedrai che Socra - | 

te per altro non fu a morte condannato , che | 

per troppo fapere.Che cofa nocque al padre 
della eloquentia Cicerone , fenon la maraui- 
gliofa dottrina, che nelle fue diuine Philip pi- 
che haueua egli fparfo * Ti potrei addurre in- 
finiti effenipi ftmili; ma perche io credo che. 
tu fia hoggimai a baflanga perfuafo , non mi 
sfor-gerò per tal uiadi mofirarti quello , che 
per uiua ragione fi manifefla . Siche per 
concluderla tu puoi uedere che la ragione » 
o uuoi l'intelletto , neti'huomo è noceuole . 

AR AB. Mi è piaciuto oltramodo queflotuo 
ragionamento ; ma io uorrei fapere quale è 
quella cofa ; dapoi che non è la ragione ; J 
della quale l’huomo piu che di ognialtra , che 
egli h abbia , fi può gloriare; & per laquale { 
egli è piu alla datura obligato; che per altro 
io non cominciai teco a ragionare. B I ZZAR. 
Qjiefta diffiuta ricerca piu tempo; & però la 
riferueremo a un altra wo/ta.ARAB.io ti uer 
rò un di a trouare , per intender quefia cofa, 
BIZZAR. *4 tuo piacere. v 
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] PAVEN. Certamente ,so- 
fornione, molto maggior obli 
go dee alla Tfatura battere 
un bello , che un brutto ; &• 
confeguentemente affai piu 
J ringratiarla.T crciocbe; al- 
tra che egli per la fua bellezza fi rende a eia - 
feuno gratiofo ; & da ogni per fona è amato ; 
egli ha anchora molte commodità ; che in un 
brutto non fi ritrouano . 1 mperoche dalla incor' 
ruttione della compie fiione, dalla purità del fan 
gue,& dalla proportione delle membra ; dalle 
quali cofe la bellegga procede; ne nafee non fo- 
to la fanità del corpo , ma anchora in cofi fat- 
ti corpi può l'animo piu jp editamente inalar fi 
alla cognitione di tante cofe belle ; che fopra 
noi ha la Tfatura collocate . Onde io taluolta 
mi doglio della mia mala forte ; che non m’hab 
èia cofi grande, cofi bianco, cofi bello , & cofi 
gratiofo f ormato; come fei tu, & molti altri , 
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ch'io conofco, che almeno io non farei piu ogni 
bora Jpreggato dalla ingrati fuma mia donna ; 
g? non mi uedrei ogni giorno andar di male in 
peggio ne caft d' Amore. Terciocbef già in co- 
mune prouerbio ,che le cofe belle piacciono a eia 
feuno ,ma piu ,che ad ognialtraperfona,a quel- 
la; ch'io amo.it quejlo credo io che proceda dal 
laperfettione;ch'ella hauere in fejìeffa conofce: 
per laquale fi fdegna di mirar co fa , che dalla 
grandegga fua fi allontani. Et io mifero non 
penfando nel principio de miei danni a quello , 
che bora la pruoua mio mal grado mi fa uede - 
re , mi lafciaì inauedutamente nell' amor d’una 
donna incorrere ; che ognialtro piu appregga ; 
di ognialtro ha piu cura ; & ognialtro piu uo- 
lentieriyche me, riguarda. Li maniera ch’io 
fon dijperato ; & barei caro che tu mi defii 
qualche configlio intorno a quefia co fa , & che 
mi moflrafiì qualche uia perlaquale io o mi li - 
berafii di tanti affanni ; o almeno imparafii a 
fopportargli patientemente. S O S O R . In una 
megga parola ti uoglio far cèrto che tu fei feli - 
cifiimo ; & che non ti dei lamentare ne della 
fffatura , ne della tua donna ; perche quella ti 
ha dato piu , che non ha fatto ad infiniti degli, 
altri ; & quefia ( feha quel bell'animo, & quel 
lo alto ingegno , che tu mi dici ;<& feè quella 
donna , che con parole, & con uerfi mi hai tan- 
te uolte deferitta ) non può fe non amarti , & 
preporti a qualfiuoglia piu bello , piu .uago,& 
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pia gratto fogìottene di quella città. SPAV£N. 
Qjteflo uorrò ueder io ; perche , fe tu lo fai , tu 
mi caui d’un penfiero , & d'un affanno troppo 
grande. Ma dimmi, con che ragione uuoi tu che 
la mia donna habbia piu toflo ad amar me, che 
( che per effempio) uno Meffandro Sanfedoni, 
un Marcantonio 'Placidi , o un Piergiouanni 
S alueflri;iquali fono delle béUegge,& delle uir 
tu , che tu fai? SO SO R. Se tu haurai tanta 
patientia ,che mi flia ad udire, io tei farò uede - 
re. Et prima ti fo quefla propofttione uniuer- 
fale ; che una donna deue piu amare un’buom 
brutto , & uirtuofo , che un bello , & ugual- 
mente uirtuofo i & che quel brutto merita pitt 
d’efjcre amato , che il bello non fa. SPA VEN. 
Di gratia Sofornione di piano ;che ,fe per dif - 
gratta un dt quejii fcatolini dimore, che penfa 
no con una tefla riccia , &■ con una barbetta 
profumata far guaflare de fatti loro tutte quel 
le donne, che gli ueggono , ti fentijfe; fare fli la- 
pidato. SOSORTl4ttendi pure a me. Tubai 
da fapere che tutti ifaui hanno affermato che 
non può farfi cofa alcuna , che lode & honore 
a chi la fa, debba acqui (lare , fe egli non cerca 
in ogni fuo fatto imitar la Tffatura ottima mae 
ftrad’ogni nofira operatione. SPA VEN. Tel 
confejfo. SOSOR. Tufaioltradiquefio che 
la materia ftnga forma alcuna è una cofa per 
fe brutti fiima , & che per liberarft da quella 
bruttezza ha in fe uno intenfi fiimo deftderio di 
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riceuere della Tritura la forma. La Tfatura 
dall'altro canto , come madre benigni (lima , ad 
altro non attende , che a produrre ogni giorno 
nuoue creature , & dare a quella brutta ma- 
teriauarie forme ; delle quali ella fi fa bella . 
& quanto è il defiderio della materia d'infor- 
mar fi , tanta è la uoglia della Aratura d'infor- 
mare. S P A V E N, loti intendo : ma non fo 
doue tu uogli riufcire., SOSOR. il faprai. V e -■ 
dendo adunque una bella donna (che per bora 
alla Telatura l'ajjomiglio , che è belli (lima ) un 
brutto buomo fimile alla materia informe, de- 
ue cercare amandolo di farlo bello per imitar la 
‘Afa tura , come ti ho detto nel principio di que- 
llo mio difcorfo , che dee fare ogni perfona. 
SPAVEN.Ti concedo che debba una donna per 
quella tua ragione amare unhuom brutto ;ma 
io non fo intendere in qual modo un brutto, ef- 
fondo da donna bella amato, perda la fua brut- 
tezza. Siche io uorrei che mel dichiaraci. 
SOSOR. Odi pure. Tu dei hauere in mille luo 
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ghi letto, che Amore non ha la piu facile ne piu 
aperta uia di entrare nel cuor di unhuomo,che 
gli occhi:& che quelli fon duci & ueri & meri 
a far bere quel dolce ueleno. In che modo nafta 
un fimile effetto, tei dirò. Dicono i naturali che 
nel mirare fi muouono dagli occhi noflri certi 
foriti fattili fimi , iquali uengono dal cuore, & 
fono di f angue, ma per la lo ro fottilitd fono in- 
ififibili. quefii foriti fe ne uanno a battere in 
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quello obietto’, uerfo ìlqualegli occhili madano; 
& fe dì materia groffa lo truouano , fi fermano 
in qucllojcome farebbe un muro, una tamia, o fi 
miti. Et fe farà alquanto piu fottìi e, come un ue 
tro ,un uelo ,un acquajo pafjano , ma percioche 
fono da quel corpo alquanto interrotti ^.reggono 
confufamente quello, che dì la da quel corpo fi 
truoua.Se farà il corpo piu stplìce etpuro,corn 
è l'aria,anderano piu lontano, tantoché in qual 
che intoppo fi diano, o che per la loro troppa di- 
fìatia fi ri foluano.Et perche nel corpo noflro no 
è parte piu purificata, piu lucida, et piu trajpa-r 
rente, che l'occhio, no /'caccia dafegli finti, che 
in effo per lo mirare d' un altro occhio battono , 
anyi in fe ffiritualmete gliriceue,& quelli per 
effo entrando al cuor per diritta uia fe neuan - 
no , donde prima fi partirono. Et di qui nafeono 
quelle dolcezze che nel rifcontrare di due occhi 
fi pruouano, nella qual co fa tego io che coffa il 
fine dell' amor e. lì or a perche, come ho detto,que 
fi {finti altro, che fangue,non fono, entr ado per 
gli occhi in altrui, to fio co l'altro sàgue fi me fico 
lano;et quelloredonodellamedefimaqualità,che 
efifono,in breue tepo,di modo che l'amante be 
aedo per gli occhiti sàgue dell’amata mefcola il 
fuo fangue co quello della donna, et cofì uiene ad 
alterar fi. Onde fe auerrà che la donna ami quel 
fangue, che nelle uene dello amante fi ffargerà 
farà tutto benigno,tutto bello , tutto utile ; &• 
co fi farà nafcere nello amante un certo non fa 
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che di u ago, et dì gratiofo fimile al bello della - 
amata;& uerrà ogni giorno piu bello. Et non 
fola per quefla cagione in meglio fi muterà, ma 
ancora deponendo ogni malinconia , ogni catti- 
no penfiero , ogni affanno, <&■ fempre allegro , 
fempre contento uiuendo, fi renderà ciafckedu- 
no gratto fi fimo . fenga che uedemlofi amato , 
cercherà fempre con ogni sforgo pulirfi •,& 
quelle parli , che in fé brutte conofcerà,con de 
ftro modo s'ingegnerà ricoprire, & ornare. 
Perche io concludo chefapendo una donna, per 
amare uno douerejfere di tanti beni cagione, è 
obligata a dargli tutto il cuore, & uolergli tut-> 
to il fuo bene ; purché lo conofca uirtuofo . 
SPAVEN. lo ti concedo tutto queflo ;ma bifo - 
gna pure che tu mi con fe fi , che fe una donna 
uedrà unbello, & un brutto di pari uirtu dota 
ti, fi mouerà piu prefto ad amare il bello, che l 
bruttoipercioche per natura ci piace piu il bello , 
chel brutto. SOSOR.C / piace il bello percer - 
to ; mabi fogna uedere che cofa fia queflo bello , 
& qual bello fia quello , che ad una perfona 
fauia , com e la tua donna , debba piacere. 
SPAVEN. Tu mi uorrai andare fu per le fotti 
gliegge; dicendomi che’l bello fta quel dell' ani 
tno;maio prefuppogochela bellegga dell’animo 
ftain ambedue. SOSOR .Tu uuoi dire chefa- 
pendo una donna che due fono ugualmente uir 
tuofl , & che uno di quelli fia bello , & V altro 
brutto, fi deue piu tofto commuouerje nell' amo? 
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del bello , che del brutto ; & io dico il contra- 
rio. Et la ragione è facili fiima ; per cicche quan 
tunque in un fubito i primi moti facciano pia- 
cere una belletta eftrinfeca : fe nondimeno con 
maturo difcorfo farà il meglio confiderato; po- 
trà facilmente ejfer chiaro che quella , che par 
bellezza , non è uer amente bellegga , angi piu 
toflo cofa corruttibile y& una dannofifiima pc- 
fteda guafiar l'animo, & i fenfi di chi la mira , 
àgli fi apprejfa. Oltra di quefio io ti potrei dire 
che la belleg%a è incorporea , & che non fi può .’ 
fenon con l'animo perfettamente conofcere; ma 
perche io penfo che da altri col tepo tu l’udirai , 
io lafciero bora quefio ragionamento. Et per ue 
nire a qualche coclufione,ti dico, che la uera bel 
legga è incorporea,et quello che agli occhi fi di 
tettatole ci fi porge, no è bello; fe non è bello, bi 
fogna che fìa brutto; & fe egli è brutto, non me 
rita di e/fere amato. Ver cieche dimmi per tua fe; 
che piacere può egli dare a uno amante il corpo 
folo di una donna , che al fine in difpiacere non 
fi connetta? Quando coglie l’amante il frutto 
dell' amor fito; quando negli occhi della fua don 
na riguarda ; o quando l' altre parti del corpo 
contempla ? 0 che infinita dolcegga è quella , 
che nel rifcontro di due occhi fi pruoua. Certa- 
mente ,fe uorrai confeffare il uero , tu mi con- 
cederai che dopò il primo moto, per cui dal fen 
fo sformatici mouiamo nelueduto bello, dilet- 
to alcuno da quefta nana bellegga non fi caua , 
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< he da perfona J'auìa debba efj'ere pùnto appre^ 

%ato. Et quando ben quefio non fofie; come ue- 
xamente ; non dee una donna fernpre bauer I’- - ' 

occhio alla buona fama ^ilfbonoì e , & a quel-, 
lo, che le persone di lei pojjano direi SP AVEN„ • 
Terche dici tu quefio? S o S O R .Ter che fe una. ■ 
donna amerà un bello ; ogniuno prenderà di lei 
fofietto; ogniuno penferà male; ogniuno la bia 
limerà ; <t? jì farà giudicio, che non mofja dal- 
le uirtuofe parti dell’animo , ma piu tofio dalla ! 
bellezza del corpo allettata , in quella una fi 
fermi ; & di quella fola fi diletti . Ma fe in un 
brutto metterà i fuoi penfieri , oltre che con— 
feruerà l’honor fuo ; & non darà di fe mala 
odore ; meriterà da eia fatuo lode infinita ; & 
farà degna di honore ; non ejfendo fiata cor- 
rotta da quello , che folo le (ciocche uince ; & 
bauendofi uno per amante eletto che filamenti 
con la uera , & non con la apparente & nana 
bellezza fi a degno di efj'cre amato. SPAVEN. 

Io comincio ; non fo in che modo; a fentire un 
non fo che nell'animo ,che par che dica ch'ia 
non mi di fieri anebora , tìora che tu mi hai di— i 

mofirato che una donna deue piu amare un brut 
to , che un bello ; <&■ affai dottamente ; dim- 
mi in che modo un brutto meriti piu che un bel 
lo di efiere amato. S O SO R. lo batterei mil 
le ragioni da dirti ; ma per non mi allargar trop- 
po in quello ch'io penfo che fia chianpimo , tt 
ne dirò una fola. Egli è co] a certa, che un a 
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attimo bello rifilenie col fuo diuin raggio nel 
corpo ; & lo rende piu bello , piu grado fo , & 
piu bonoreuole . Onde rare uolte adiuiene , che 
in un bel corpo non alberghi Slmilmente un bell * 
ànimo ; & che pel contrario muti brutto non ui 
fia un’animo fimile.T alche uedendo noi un bell' 
huomo Cubito ci imaginiamo douere in quello, 
un bell’animo ritrouare ; & trouandolo non ci 
da marauiglia : percioche già era quello da noi 
andueduto. Ma quando un brutto , che da brut 
to animo accompagnato effe r fi crede , di bello 
animo dotato ej fere il uediamo, ingannati dalla 
credenza no ftra grandemente, come di co fa ra- 
ra ce ne tnairauigliamo. Et di qui nafce uerfo 
colui l’amore nel penfare , che battendo uolu - 
to quefio tale la uirtu acquifiarfi , gli è fiato 
bifogno sformare & uincerela fua natura ; & 
con maggior fatica acquiflarla, che fc bello fof 
fe fiato dalla TSjatura creato; a quali è concef- 
fo piu fiedito ingegno, piu ferma memoria , & 
piu beldifcorfo. Onde fi legge ; che la dottrina 
di Socrate era tanto piu a coloro, che lo cono— 
fceuano ,marauigliofa; quanto maggiormete la 
deformità del uoltofia cótrarìetà della fua phi- 
ftonomia,et la proprietà della fua natura lo co 
duceua, & quafi sforgaua ad ej fere diuerfìfii- 
mo da quello, che egli fi moftraua et era.TSfpn 
miconfejferaitucbe feio uedejli un fanciullo 
di quelle uirtu ornato , che ad huomo maturo 
fi conuenijfero , per non hauere di lui quella 
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ajpettatione , me ne marauiglierò , & l’amerò 
oltre modo ? il fìmile attiene d’unhuomo brut- 
to: ilquale non promettendo di fe uirtu alcuna, 
& dipoi moflrandofi d’animo gentile & uirtuo 
fo , merita molto piu , che un bello non fa , di 
ej]ere amato , <& bonorato da qualunque lo co- 
no fce. Etquefto ti bafli per pruoua di quello che 
ultimamele m’bai domadato .SP AVEN.lo ueg 
go certamente che tu mi dici il uero. perche con 
piu fermezza , & con maggior fidanza , che 
peradietro non ho fatto , intendo la incomincia- 
ta imprefa feguitare,& sforger ommi permea 
%o della uirtu diuenir tale , ch’io babbia a far 
nafeere nella mia donna quella marauiglia , &* 
quello amore , che tu dici. Et poi che la Tiratu- 
ra non mi ha fatto bello , cercherò che l'arte , 
& la ejjercitatione negli fludij fupplifca al fuo 
mancamento . Et mojìrerò permansi tal fegno 
& a lei j & a ciafcuna altra donna di quella , 
che tu dici , uera bellezza ; che potrebbe ella 
perauentura intenerire , & lafciare quella du- 
reg%a, laquale io mifero ho in lei con mio gran 
danno lungo tempo prouata . 
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PARADOSSA DECIMA. 

CHE L’AMOR E: 

DESIDERA SOLO’ 
COSE H O NE S T E. - 

l’ASCIVTO E’L CIECO | 
* ‘iùr intronati. , . . 

ìO;ì : -, V ì v.: • • t' i ì'::lV'V T ‘, , .:6 

S C I V T. Come ti ua con 
l’amore Cieco? C I E C. M<* 
le Afeiutto; perciocbe tu ue - 
di pure ch’io fon priuo di un 
fenfo ; col quale fi fente il 
frutto dell’amore : la onde , 
quando uno è priuo della luce , come io fono , 
non può intieramente godere degli amoro fi pia- 
ceri. ASCIVT. Tsfpn dici tu ? io mi fono alle 
uolte trouato di notte, quando gliocchi;non mi 
feruono a niente, a prouare grandi fimo piacere 
nelle co fe $ Amore. ClEC. Dunque tu ancho - 
ra fei nella openione degli fcioccbi, che credono 
che nel ritrouarft alle frette con la fua donna 
fia il fine dello amore ? ASCIVT. Mi uorrai 
adunque tu dare ad intendere ? , che il primo 
intento di uno amate no fia quello;& che l'amo 
re defideri altro? C I E C. Tel uoglio mofirare 
facilifiimamente ; & ti uoglio prouare che l’a- 
more è cofa fantifiima & honeftifiima ; & che 
altro non defidera che cofe bonejìe & fante. 
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iori, & di piu linee, che infieme proportionata 
mete corriffondono Cuna co l'altra, ne nafce la 
feconda bellezza ; che èia beitela de corpi, 
fimilmente di molte uirtu raccolte in uno etbe 
ne ordinate con teperata corrijpondentia ne na 
fce la bellezza deÙ'animo.Et però la prima bel 
ieT^a la diremo bellica di mci,la fecòda bel 
ie-^a di corpi, la terza di animo. Et quefia bel 
dell'animo non fi può godere fenon co la 
mente: quella delle noci è comprefa dagli orec 
chi l altra, che è quella del corpo , la conofcia - 
mo con gli occhi. A dunque l'amore, che defide ** 
ra labellegja ,peruenireal fuo de fiderio , fi 
ferue foto della mente, dello udito, & delui fò. 
ìl tatto poi no (ente altro che il caldo,el fred- 
do, il molle, e l duro, et filmili Squali in modo al 
cuno la bellegga nò fanno .P ertbe fe io :poniant 
cafo; che non ueggo, toccherò co mano una do 
na, potrò folamente giudicare, fe farà morbi- 
da^ nò; & non fe farà ben colorita ; perche tu 
fai che un cieco non può dar gìudicio de colori. 
Et pero non goderà della bcìlegga fenon co la 
mente, confider andò le uirtu dell'animo, & con 
gli orecchi la bellezza, & la confonantia delle 
uoci.Et poi efiendo la bdlegga incorporea, no 
può ejjere fenon incorporalmete conofciuta.On 
de quei, che defiderano agli altri fenfi fodisfare 
et no fi còtentano di quèfli tre;ch’io ti ho detto; 
no hanno amore, ma piu toflo una sfrenata libi- 
dìne;et fono in quel lor difiderio piu alle beflie. 
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che agli h u omini fomiglianti. Oltre accio ; Je 
l’amore de fiderà la bellezza; & la bellezza al 
tro non è che una cofa ben compvjla & tempe 
rata , amore bifogna per for%a che cerchi cofe 
temperate : ma tu pur fai che i piaceri del tat- 
to fono difordinatijtimi; & leuano la mente del 
l'huomo dal fuo primo efjere ; & la cauano di 
feflo ; & però fono contrari j alla temperanza ; 
onde ne fogne che fieno cofe brutte , & per que 
fio non defiderate dalTamore. Che dici tu; No# 
ti ho io prouato che l’amore non de fiderà fenon 
cofe bone fle ; & che io fonpriuo » non hauendo 
luce t di una parte ; con laquale fi gode que fio 
amore ? ASCI VT .Tu m'hai tocco il cuore con 
queflo tuo difeorfo; & certo che dottamente 
hai proceduto. Ma uorrciche ti allargafiiun po 
co piu intorno a quefta cofa , & ma firn amente 
nella diebiaratione della bellezza : laquale hai 
detto ejfere incorporea;ette ne fei pafjato afeiut 
t amente, fa un poco ch’io fappia , come quefia 
bellezza fia incorporca;io te ne priego.C 1EC, 
jL chi fa non fa di bifogno dimoflrare ogni co- 
fa co fi minutamente ; come ad uno idiota fi fa- 
rebbe . Et però ti dirò folamente per dimo— 
ftrarti ; la bellezza ejfere è incorporea; che 
ogni forte di bellezza procede dal principio 
fuo , che è DIO yilquale è fomma>& uera bel 
lezz a » & fa bellezza , che qua giu uediamo >, 
non è altro che un raggio di quella diuina ; il- 
quale penetra per ogni luogo miracolofamente. 
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tt prima queflo raggio ; ch'io dico , illuflra t* 
mente angelica , & l’ ordina con quel bello or- 
dine delle idee. Quindi penetra nell’anima.; (ir- 
la fa bella dandotela ragione. Dall’anima nella 
natura defeende, cioè , in quella parte dell' a ra- 
ma, che alla gcneratione s’adopera;etquefìa em 
pie di femi atti alla produzione delle cofe; deìlé 
quali s’imbelhfce . Vltìm'amente illumina là ma 
feria , & illuminandola la fa bella dandole le 
forme, & le figure fecondò la fua Jfietie. Et cofi 
un fol raggio fa chiare in un tempo la mente 
F anima , la natura , & la materia. Ma fie uuoi 
intendere quefla co fa meglio , piglia l’ejfiempio 
dai fole, itquale illumina in un tempo il fuoco , 
l’aria, l’acqua, & la terra;& uedendo in quefli 
quattro elemeti luce alcuna, altra luce che quel 
la del fole, non fi comprende; & per quella uia. 
l’huomo il uero fole a uedere fi conduce. Simil- 
mente in quelle quattro cofe , di fopra narrate , 
chi bellezza uede, altra bellezza, che quella di 
Dio , in effe rijplendente , ueder non puote già- 
mai. Et però ,fe alcuno ama quella, altro noti 
ama che il fulgor diurno , che quiui riluce. * 
ASCI VT. Mipiace quefl’ altro tuo ragiona- 
mento; ma fegu't per uenire al propofito della in 
corporeità della bellezza ; per loqualepenfio io 
che tu habbia fatto quefie parole. C I E C- Sei 
fono le potentie dell’anima , la ragione, il uìfo, 
l’udito, l’odorato , il guflo,e’l tatto. A S C 1 V T. 
*4 me pare che tu cominci molto dalla lunga. 

G 
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CTEC. Babbi patietifia eh* fa no» Udirò niente 
d' aitando ;& uerxò apropofuo diquefte fei-po- 
tentie,ch'io ti bodetto.Tre non conofconofeno 
quelle cofe, che fon loro pofleappreffo ; & non 
deftderano di fentire cofa alcuna fenon per con-* 
feruatione delle frette, & non per fe flefi; co- 
pte jl tatto de fiderà U caldo, oil frefeo per bene 
del corpo ; & il gufio cerca il dolce per con- 

‘ * "mente fi pa 

■ vl> vw » c ~ ’ ' — ' i" r " — ■ ~ ^ j non per ' 

fe. Gli altri tre dejiderano quello, che de fiderà - 
no per fe folamente.Comela ragione de fiderà la 
cognitione del bene, per non demare dalfuo prò 
pria. il uifo brama, uedereper operare la fua 
iiirtu. Et fimilmente l'udito fi diletta delle uoci, 
per fare la fua operatane , che è udire.V amore 
ùmilmente non de fiderà la bellezza fenon per fe. 
jìeffo ,&. non peraltri.Et perciò quello, che la 
ragione, il uifo,& l'udito deftderano, de foran- 
dolo per fe flefri,& non per altri; come ancho-. 
rq fa l'amore ; farà la bellezza nera , & non 

J niello, che dell' altre tre dette difopra.è cercato, 
equalifolo co fe materiali deaerano per altri, 
come ti ho detto, & non per fe ; ma l' altre tre 
cercano cofe in tutto da materia lontane. Et ba- 
ttendo io detto che la bellezza è folamente cer- 
cata dalla mente , o dalla ragione;come tu uuoi; 
dal uifo , & dallo udito,tu puoi conofcere , non 
cercando quelli tre fenon cofe incorporee , la 
bellezza efferc incorporea . ASC IV T . In quejla 
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co fattimi bai parlato alquanto ofcuro.CiECm 
Ti chiarirò;^ farò utdere chequefia bt'Uegga 
è incorporea con ragioni apertifiime,& uerifii- 
me. It uoglio che delle tre bellegge ; ch’io ti ho 
detto ; ne pigliamo una fola ilaquale pare che fi a 
piu difficile a credere che fa i»corporea;& que 
J la fard la bellezza de corpi. Tercioche efjendo 
il uifo men dille pa fiioni del corpo remoto , che 
glialtri due, liquali piu all'anima fonuicini.pa - 
re che egli piu facilmente ci tiri ad amare le bel 
legge de i corpi, che non fanno glialtri due le 
uoci,& leuirtu. ASCIVI. Tarlami adunque 
della bellegga del corpo . C I E C. Quando noi 
chiamiamo unhuom bello, no diciamo che quel 
la bellegga confi fa nella natura & qualità del 
la fua materia, perche il corpo d! un buomo hog 
gi è bello, & domane per qualche accidente di - 
iiien brutto;& la materia riman pure la mede - 
fima . Ef però altro è efjèr corpo , altro i ejfet 
bello . T^e manco nella quantità fi truoua que- 
lla bellegga ; percioche uedremo alle uolte un 
buomo grande, che ci piacerà ; & poi uedendone 
un picciolo ci piacerà quel picciolo, & quel gra 
de cidijpiacerà. Onde ; fe ftando la medejima 
quantità ci pare bello , & brutto un mede fimo 
buomo ; non è da dire che la bellegga fìa nella 
quantità. Et la figura d’unhuomo non par bella 
'principalmente, per efier cofa materiale, ma per 
che quella irnagine entra per gliocchi;& pene -■ 
tra all’ animosi però pacando quefla belle^gf 
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pel uifo,& fermando fi nell' animo, che fono in-r 
corporei fogna che ella ancora fila incorporea* 
kt che ciò fia ueroidimmi un poco;in che modo 
potrebbe fare m un picciolo occhio la forma di 
tin grandi fiimo palazzo fé ci haueffie da fiore 
corporalmente '< Tu mi dirai che non è pofiibile. 
Ma entra in un punto una imagine di quel pa* 
la%go incorporea nell’occhio, & quella figura è 
quelta,che piace ; & che rapprefentandofì all’ a 
nimo par bella. & benché q uè fio fia un firnula- 
cro di una co fa corporea nondimeno quello, che 
entra nel uifo , & che par bello , è incorporeo. 
Et pero ogni uolta che noi uediarno un buoni bel 
lo ,non amiamo femplicemente la materia di 
quel corpo , ma la bellezza , che ne rifinita fia ■* 
quale è incorporea & quefta è fol quella , che 
ci diletta , dilettandoci ci è grata;& fe ci ègra 
ta , è bella, Adunque amore de fiderà una cofa 
incorporea, de fiderando la belle^ja.A S CI V T. 
lo ho udito dire da molti, che la belletta è una 
ben fatta , proportionata compofitione & 

uno atto compartimento di molti membri con 
una certa foauitd di colori, & di linee infie me 
Attifiìmamente compofle. C I E C . Se cote fio fof 
feuero me feguirebbe che e fendo la belletta 
di piu parti compofia neffiunacofia femplicefof 
fe bella , & noi pure uediarno che i colori, come 
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vogliono coftoro che di piu membra meffe infic- 
ine fi faccia la beitela : adunque un membro 
folo per fe non farà bello ; & ne feguirà che di 
piu membra brutte ne nafca una compofitione 
bella;ueditu che inconveniente farebbe queflo. 
Vediamo ultra ciò alle uolte uno, che è meglio 
di un altro formato, & nondimeno ci parràpiu 
bello colui ; che uer amente farà men bello . & 
quefìo auiene , perche la bellegja non confi fte in 
quel compartimento delle membra, che tu dici ; 
ma è una certa gratia incor porca, che refusan- 
do dall' animo, & rivendendo nel corpo poi ben 
fatto, penetrandoci fino al cuore perla uia degli 
ticchi, ci diletta fopra modo . Mi pare d hauerti 
affai ben dimoflrato quefta incorporeità della 
belle'zga.uedi fetu defideri altro intorno a que- 
llo. A S C I V T . lo fono affai bene fodis fatto. Vie 
ni bora alla conclusone. C I £ C. lo ti di fi nel 
principio chel uif 1 era una di quelle parti ; che 
dell' amore ft goàeua ; & co fi ti affermo bora . 
T eretiche effendo la belleT^a,come ti ho detto , 
un certo fflendor divino una gratia, che ra- 

pi fee a fe gli animi degli h uomini r & quefia gra 
tia procedendo dall'animo, & rifjplendendo "nel 
#ifo,& nella proportione delle membra,& nel- 
Ja ordinatione de colori, bi fogna che folamente 
fon gli occhi fi uegga,& fi confideri. Adunque 
( occhio folo farà quello, che fentirà il frutto del 
Iq amore. Et feaduno farà conce fio il uedere 
ha [uà donna, fi donerà di ciò contentare #e cex 
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car piu oltre; percioche, fe cercherà dì appreffat 
fi tanto che agli altri fenfi poffa egli fodisfare, 
non cercherà la beitela, mi piu lofio una brut 
ta,& intemperata cofa; & però non fi potrà eo 
fluì dire amante, ma fi bene uhi) uomo sfrenato ± 
& dalla libidine corrotto. È t per confermatone 
di quel , che ti ho detto, tu uedi che ogni uolta, 
che tu agli altri fenfi fodisfai , refiano in breue 
tempo contenti ; che fe tu darai al gufto quello , 
che defi dera^preflo fi fa tia;& fimilmente degli 
altri interrieue. Ma rocchio non è mar fianco ; 
& quanto piu uede,piu aridamente defidcra g» 
ieri amato obietto. & quefio adiuìene , perche 
egli de fiderà una cofa neramente bell a, & buo- 
na; onde non può maifatiarfi.Ecco adunque che 
io ti ho fatto uedere,che l'amore è cofa honeflif 
fima &fanti[sima. Et però tutti glihuominì <t 
cofi lodatole imprefx douerebbonoeffere riuoltr, 
& guardar fi di non cader mai in quello sfrenato 
difiderìo ;'dal quale la piu parte degli huómìfii 
uinti rimangono ; percioche allbora dihuomini 
divengono beflie;& non meritano di e fiere ama 
ti ne da donne, ne da altra per fona. la onde no» 
fi debbono rammaricare coloro, che dcfidéràn- 
do cofc poco honefle fiueggono dalle lor donne 
fi>reggare;ma piu tofio debbono l'animo da brut 
i ti,& dishohefii penfieri, quanto pofjbno, all onta 
nàre. Tgonè aero ? A S C ]V T . F eri firmo.C jeep 
mìo caro io ti èotifejj'o che da qui indiètro io fo*. 
no fiato poco auenho>& mipenfaua io che tè 
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donne baueffero da effere a chi le ama obligate , v 
ma bora ueggo chiaro; che fe elle non fanno tal ■ 
bora a loro amanti que fattori; che forfè dime ; 
rifar quelli ft penfano per la f ’.ruitù loro; hanno 
mille ragioni. Tercioche non debbono le donne '■ 
in modo alcuno fauorir coloro , da quali hanno . 
grandemente a temere, fe dello honore cura ha i 
uer uorranno ; ilquale dopo la uita deue piu di 
cgnialtra cofa una fauia dona apprettare et ha ^ 
uer caro. CI EC. Et però conofcendo tu que- * 
fio , Jìaper l'auenire ne tuoi amori piu fauio , 
piu bone fio, & piu moderato;& fa che tu bo- 
nari quefio dimore, come cofa utile, buona, & 
fanta. 

Errori della Stampa, 

Car. "Pag. -3 

i€. a. Et poffono le legge, le leggi. . r 
"ideila medefima . di far leggi, di far legge. 

29. 1 . del diletto & il piacere, del piacere. 

31. l. Et perciò. Guanti a quello Et ui man- 
ca. STORD. 

47. 1. L’ASCIVTO. L’ASCIVTTO. 

48. i. labelletti * e jf ere è incorporea. 

’• ; "la belletta e fiere incorporea, 

le lettere inuerfe & uolte al contrario, gli ac- 
centi, i punti , le diuifioni, & cioche non fia 
al fuo luogo , fi rimette al cortefe giudicio 
del Lettore. 
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